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Il mercato delle parole, ormai, è 
davvero al ribasso. Per il lancio di qual- 
che uovo e di pochi fumogeni colorati 
contro alcune sedi della Cisl e una della 
Confindustria, i vertici dei partiti, dei 
sindacati ufficiali e del padronato hanno 
fatto a gara col governo per condannare 
istericamente tali “atti di squadrismo”, 
“di vile e abietto terrorismo”, conside- 
rati come “escalation della violenza” e 
“offesa alla democrazia”. 

Si è giunti, puntualmente, a sentire 
l'immancabile affermazione per la quale 
‘queste non sono cose degne di un 
paese civile”. 

In verità, verrebbe invece da obiet- 
tare che, tutto sommato, sono forme di 
protesta oltremodo civili e tolleranti, se 
si considera la violenza della mancanza 


di reddito con cui ogni giorno milioni di 
lavoratori, precari, disoccupati devono. 


fare i conti; per non parlare del terrore 
per la perdita del posto di lavoro o della 
stessa vita, nella guerra quotidiana che 
si combatte nei cantieri, nelle fabbriche, 
nei porti o nei campi. 


Che il feeling tra il governo e le forze 
di polizia non sia ai suoi massimi storici, 
è venuto in evidenza per la rapidità con 
cui il caso del presunto “attentato” al 
direttore del quotidiano berlusconiano 
“Libero”, Maurizio Belpietro, è stato la- 
‘sciato sgonfiare. Il ministro degli Interni 
Maroni, che già discettava trionfalmente 
di imminente pericolo di nuovi attentati, 
si è trovato perciò di colpo senza le 
stampelle per far recitare al governo 
la parte della vittima del terrorismo. 
Appena qualche giorno fa anche la 
“notizia” della presenza di “anarcoin- 
surrezionalisti” negli incidenti legati alla 
emergenza-rifiuti in Campania aveva 
subito la stessa sorte ingloriosa. In 
quesia situazione di perenne emergen- 
za-rifiuti, Maroni ha peggiorato le cose 
dichiarando che il governo non ha mai 
lasciato Napoli, ed in effetti, visto ciò 


che sta accadendo, erano gia in molti. 


a sospettare che il governo non se ne 
fosse mai andato. 

Per fortuna ih soccorso del governo 
è arrivato il solito Walter Veltroni, che 
si è messo a fare prediche razzistiche 
ai cittadini campani che non dimostrano 
entusiasmo e senso della comunità al- 
lorché gli viene collocata una discarica 
o un inceneritore sotto casa. Nel frat- 


tempo Berlusconi cercava di scaricare 


In questo numero: 


Che cosa porterà 1” dia 


Sindacalisti alla prova 


Qualche uovo e un po’ di confu- 
sione sono il minimo che ci si possa 
umanamente aspettare dentro una crisi 
economica che semina vittime, mentre 
non sembra turbare i sonni, i profitti e 
la navigazione di chi non si trova sulla 


stessa barca di milioni di persone sotto 


o sulla soglia del limite della povertà. 
Un brillante giornalista, ritenuto “di 
sinistra”, ha avuto persino l’impudenza 


di sostenere che c'è chi sta “scimmiot- 


tando la lotta di classe”. Per lui, così 
come per tanti altri suoi degni colleghi, 
per anni le uniche forme. di protesta 
ritenute ammissibili erano quelle “au- 
tolesionistiche” offerte dallo spettacolo 
di operai, arrampicati su gru e tetti, che 
minacciavano il suicidio, oppure di scio- 
peri della fame e, purtroppo, persino 
quello tragico del sangue. 
Manifestazioni d'impotenza che 
chiedevano carità e comprensione a 


| chi possiede e sfrutta senza limiti di 


decenza e accumulazione. 
Qualcosa, a partire dalle lotte in 
Sardegna, sta mutando e poco importa 


se la consapevolezza esce dal guscio 
di un uovo. 

Una consapevolezza che, in primo 
luogo, coglie l'ingiustizia sociale, la lotta 


di classe asimmetrica, la necessità di 
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da uova 


uscire da una logica difensiva perdente 
che in realtà significa capitolare alla 
“ragione” dell'economia capitalista e 
della politica nazionale. 


Per questo, c'è chi S ‘allarma per. 


così poco. 

E, come da copione, subito saltano 
fuori manganelli e manette, per la tran- 
quillità di tutti. 

PS quotidiano SH Riformista” del 7 
ottobre (che in prima pagina gridava, 
senza paura del ridicolo, “Siamo tutti 
cislini”), si poteva leggere come “La 
sequenza di aggressioni contro la 
Cisl rivela un grave attivismo di settori 
estremistici e di aree del movimento 
sindacale. E troppo presto per parlare di 
un ritorno agli anni settanta ma è troppo 
tardi per interpretazioni minimalistiche 


(...) L'aggressione alla Cisl riapre il 


capitolo del rischio che la nuova ondata 
di violenza faciliti la riorganizzazioni 
di organizzazioni armate” con l'invito 
ad indagare (e reprimere) non solo i 
“vecchi gruppi dormienti del terrorismo” 
e “l’area anarco-insurrezionalista”, ma 


Cosa c'è sotto l'inceneritore di Acerra 


Rifiuti della politica 


tutta la responsabilità dell'emergenza- 
rifiuti sulle giunte di centrosinistra, ed 
in particolare, sul sindaco di Napoli, 
Rosa Russo Jervolino, colpevole, a 
suo dire, di non aver attuato la raccolta 
differenziata. 

.Lo stesso Berlusconi non ha però 
spiegato come mai la giunta di un 
Comune del Casertano, Camigliano, 
sia stata sciolta d'imperio da Maroni, 
nonostante lo stesso Comune riciclasse 
Il 70% dei rifiuti. Neppure si è preoc- 


‘ cupato di chiarire perché il ministro 


dell'Economia, Tremonti, abbia fatto 
mancare ai Comuni i fondi per attuare la 
raccolta differenziata, una attività che, 
dopo l'investimento iniziale, diventa 
persino remunerativa. Berlusconi si è 
limitato a farci sapere che l'inceneritore 
di Acerra, secondo lui, funziona. Una 
visita guidata ad uso della stampa ha 
fatto sapere che l'inceneritore di Acerra 
funziona perfettamente, infatti sarebbe 
attiva solo una linea su tre. 

Le associazioni ambientaliste hanno 
tracciato un quadro della situazione che 
risulta molto attendibile. Per alimentare 
un inceneritore, occorre che la raccolta 
differenziata si collochi ad una quota 
inferiore al 40% dei rifiuti. 
raccolta differenziata, non appena 


funzioni anche a medio regime, toglie 


Sapere e conflitto consapevole 


( I soldi della Piovra 
Sempre in marcia 


| Una Barriera contro il razzismo 


Corteo contro la guerra. 
Proposta blasfema 
i “Sparate” sulle bare 
Bielorussia: 
le poi: 
| informazione pag.6; 
i l’altra internet pag.7; 
| pag.8; 


la repressione continua... 


culture pag.7; 
ricordando pag.7; 
brevi dal mondo pag.8 


bel lavoro | 


Quindi la 


spazio agli inceneritori. 
Manco a farlo apposta, la Li 
sull'emergenza rifiuti in Campania, la 


123/2008, prevedeva una soglia minima 


di raccolta differenziata di solo il 25%, 
tale da giustificare l'insediamento di 
nuovi inceneritori. In base alla stessa 
legge, il provvedimento di scioglimento 
della giunta comunale avrebbe dovuto 
colpire i Comuni che si tenessero al di 
sotto della soglia del 25% di raccolta 
differenziata, invece è andato a colpire 
un Comune che l'aveva largamente 
superata. Insomma, il governo ha 
boicottato la raccolta differenziata per 
favorire gli inceneritori. 

Acerra “ospita” infatti il più grande 
inceneritore d'Europa che, da solo, se 
funzionasse, supererebbe la portata 


dei tre inceneritori di Vienna. Nel bu- . 


siness-inceneritori è coinvolta anche 


la multinazionale Impregilo, una delle 


predilette del Presidente del Consiglio 
in carica, tanto è vero che la troviamo 
in primo piano sia nella “ricostruzione” 
in Abruzzo, sia nella società per il Ponte 
sullo Stretto di Messina. Solo per l’ince- 
neritore di Acerra la Impregilo ha incas- 
sato poco tempo fa trecentoquaranta 
milioni di euro, ed esclusivamente per 
attuare una valutazione di agibilità. 

Tutto verissimo, ma rimane il proble- 
ma del permanente disfunzionamento 
di Acerra, che la sortita di Berlusconi 
ha finito ulteriormente per mettere in 
evidenza. Il fatto è che lo sfruttamento 
coloniale non si attua in modo quieto e 
lineare, dato che i business criminali si 
intrecciano, si accavallano, ed a volte 
si ingolfano. 

Sia la Legge sull’emergenza-rifiuti in 
Campania, la 123/2008, che la Legge 
sulla fine della stessa emergenza, ta 
26/2010, considerano i siti di raccol- 
ta dei rifiuti come “aree di interesse 
strategico nazionale”, quindi sotto la 
fattispecie del segreto militare previsto 
dall'articolo 682 del Codice Penale. 


Con la Legge 26/2010, della presunta 
fine dell'emergenza campana, si assiste 
perciò al paradosso costituzionale di 
una singola Regione posta sotto una 
legislazione speciale senza neppure 
più disturbarsi ad invocare il pretesto 
di un'emergenza. 

Il Decreto del Presidente del Consi- 
glio 8 aprile 2008 - ultimo atto del go- 
verno Prodi — collocava gli inceneritori 
addirittura sotto segreto di Stato, cioè 
dell’articolo 261 del Codice Penale, in 
quanto considerati impianti di produzio- 
ne di energia. Tutti questi segreti stanno 
a indicarci che ormai in Campania la 
monnezza è l’ultimo dei problemi, e 
che la questione riguarda rifiuti tossici 
di origine militare, a cui, per somma di 
business, si aggiungono probabilmente 
rifiuti tossici di origine industriale. 

La domanda, ovvia, è: perché si è 
andati a costruire il più grande ince- 
neritore d'Europa proprio nell’area in 
cui la concentrazione di rifiuti tossici 
interrati “abusivamente” aveva già 
determinato la più alta mortalità per 
cancro d'Italia? 

| dati sulla concentrazione di rifiuti 


| tossici nel triangolo Acerra-Nola-Ma- 


rigliano, e sulla relativa mortalità per 
cancro, non sono di qualche estremisti- 
ca organizzazione ambientalistica, ma 
di una ricerca del CNR pubblicata nel 
2004 dalla più prestigiosa rivista scien- 
tifica del mondo, la britannica “Lancet” 
(vedi i link in appendice). Il ricercatore 
del CNR ha sicuramente fatto riferimen- 


to anche ad altre indagini compiute da 


ASL e dall'Istituto dei Tumori “Pascale”, 
ma nel 2004 si poteva ancora accertare 
la tossicità delle discariche con ricerche 
da parte di più soggetti, mentre oggi la 
presenza dell'inceneritore ha compor- 
tato che l’area sia diventata di interesse 
strategico nazionale, e quindi sottopo- 
sta al segreto militare. Inoltre tutto ciò 
che riguarda il sito ed il funzionamento 
dell inceneritore è finito sotto il segreto 


persino tutta “la vasta area della con- 
testazione sociale”. 

Per una “strana” coincidenza, lo 
stesso giorno sul quotidiano cattolico 
“Avvenire”, appariva un articolo sul- 
l’ultima relazione dei servizi segreti 
al Parlamento e, nello specifico, sul 
paragrafo “Mondo del lavoro” (che, a 
quanto pare, è ritenuto un problema di 
sicurezza). Niente di nuovo sul fronte 
della criminalizzazione, con gli scontati 
riferimenti a “le componenti ‘operaiste’ 
di matrice marxista-leninista” colpevoli 
nientemeno che di cercare di “realizzare 
forme di ordinamento/collegamento fra 
le varie realtà lavorative in fermento, al 
fine di sostenere le posizioni più intran- 
sigenti e fomentare la conflittualità”. 

Una colpa che, come cattivo mae- 
stro, potrebbe avere Virgilio il quale, 
qualche decennio ante-cristo, incorag- 
giava analogo estremismo: “Non cedete 
davanti ai malvagi, ma opponetevi loro 
arditamente”. 


CFG 


di Stato (il che attribuisce molta credi- 
bilità ai dati forniti nella visita guidata 
ad uso dei giornalisti). 

Le esagerate dimensioni dell’im- 
pianto di Acerra sono probabilmente la 
causa del suo permanente disfunziona- 
mento; ma è ovvio che solo tali dimen- . 
sioni potevano consentire di coprire 
con il segreto tutta l’area interessata da 
anni allo smaltimento di rifiuti tossici. E 
il disfunzionamento consente anche di 
giustificare l'apertura di altre discariche, 
sempre sotto il relativo segreto militare 
e di Stato. 

Finché per queste cose si chiama 
in causa la camorra o la “ecomafia”, 
allora va. bene, se ne può parlare tran- 
quillamente perché il tutto. si riduce a 
degenerazione razziale dei Campani; 
ma se il Decreto 8 aprile.2008 per gli 


inceneritori chiama in causa i servizi 


segreti, allora è meglio sorvolare, al- 
trimenti bisognerebbe spiegare come 
mai l’attuale direttore del DIS, il super- 
comitato di controllo dei servizi segreti, 
Gianni De Gennaro, sia stato inviato a 
Napoli dal governo Prodi come Com- 
missario straordinario per l'emergenza 
rifiuti all’inizio del 2008. 

L'attuale governo finge anche di 
voler costruire delle centrali nucleari, 
ma probabilmente solo per allestire dei 
siti in cui collocare scorie radioattive. 
Sarebbe utile se qualche ASL andas- 
se a verificare se risultano emissioni 
radioattive persino nel sito dell'ince- 
neritore di Acerra; ma chi lo facesse 
rischierebbe, in base all'attuale legi- 
slazione, una pena “minima” di cinque 
anni di carcere. 


Comidad ` 


http://webcache.googleusercontent.com/ 
search?q=cache:60-5TYwxP-AJ:www.repubblica. 
it/2004/h/sezioni/cronaca/acerra/lancet/lancet.html 
+acerra+rifiutittossici&cd=1&hl=it&ct=cInk&gl=it 

http://www. allarmerifiutitossici. org/rifiutitossi- 
ci/docs/29.pdf 
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trovare 


Îliz Rete È/www.umanitanova. 
a di stribu&fione alcuni dei punti 
andgita de Settimanale anarchico 


Al link http://www.umanitanova.org/ 
potete trovare tutti i numeri del 
giornale; uno strumento utile di 
ricerca e documentazione sui temi 
trattati dal giornale. 


nřegno Nagionale 


OCA il prossimo Convegno di 
Federazione nei giorni 23 e 24 otto- 
bre 2010 (con inizio alle ore 11 di 
sabato 23) a Jesi nella sede di via 
Posterma 8 con il seguente ordine 
del giorno proposto dal precedente 
‘Convegno di Torino (12-13 giugno 
2010): 


` = Analisi della situazione politica 
e sociale e strategie di interven- 
to della FAI. Il ruolo della FAI 
nel conflitto sociale, nel movimento 
anarchico nazionale ed internazio- 
nale. 


- Adesioni e dimissioni. 
- Varie ed eventuali. 


Per quanto riguarda l’esigenza, 
espressa recentemente da alcuni com- 
pagni, di discutere il Patto Asso- 
ciativo della FAI, abbiamo ritenuto 
- nel convocare questo Convegno - di 
affidare a esso ogni decisione su 
eventuali integrazioni da apportare 
agli o.d.g. dei prossimi convegni 
precongressuali. 

Del resto, questa richiesta non ave- 
va avuto seguito da parte di altri 
gruppi. In ogni caso, auspichiamo 
che gruppi e individualità federa- 
te producano per tempo documenti e 
proposte su questo come su tutti gli 
altri argomenti che saranno ogget- 
to del dibattito precongressuale e 
congressuale. 


*La Commissione di Corrispondenza* 


cdc@federazioneanarchica.org - www. 
federazioneanarchica.org 


Archivio storico 
p indirizzo 


È iñ funzi@ne un nuovo indirizzo 
email dell’ASFAI (Archivio Storico 
della FAI): info.asfai@libero.it 
Fatto salvo che gli indirizzi dei 
singoli componenti dell’archivio 
sono sempre disponibili, sarebbe au- 
spicabile che le varie comunicazioni 


e richieste che riguardano specifica- . 


tamente l’ASFAI siano indirizzate a 
tale email. Questo per una ragione 
di praticità sopratutto per quelli 
che non conoscono i nostri indirizzi 
personali. 


Un saluto a tutti compagni 


per l’ASFAI 
Claudio Mazzolani 


frontiere 


\ miirazzista 
N o 1a 


4 w aF i 
È attim TT blog Senza Frontiere a 
cura del Coordinamento antirazzista 
della FAI. Tutti i compagni sono 
invitati a frequentarlo e farlo co- 
noscere il più possibile. L'intento 
sarebbe di far diventare il blog uno 
strumento di informazione, che possa 
servire sia a far conoscere le lotte 
e le ingiustizie che avvengono quo- 
tidianamente e diventare sopratutto 
uno strumento di aluto attivo. 


L'indirizzo del blog è “http://sen- 


zafrontiere.noblogs.org” 
Commissione Antirazzista FAI 


www.zeroincondotta.org 


Che cosa porterà l'autunno? 


Una crisi economica sempre più 
accentuata, con le sue ramificazioni 
finanziarie e produttive, ma soprattutto 
occupazionali e sociali. 

Preconizzavano gli economisti una 
Jobless recovery, ovvero una debole 
ripresa produttiva senza creazione di 
posti di lavoro. In realtà la situazione è 
ben peggiore: la ripresa per i profitti è a 
fronte di un ulteriore attacco all’occupa- 
zione, con pesanti tagli in tutti i settori, 
dai metalmeccanici, alla cantieristica, 
al trasporto aereo, a quello urbano e 
ferroviario, alla scuola, ecc. Attacco 
che si somma a quello alle retribuzioni, 
alle condizioni di lavoro, al diritto di 
contrattazione. 

La Fiat è all'avanguardia di questi 
processi. Da Termini Imerese, a Melfi, a 
Pomigliano, a Mirafiori, Marchionne ha 
esercitato le sue politiche dispotiche, 
chiudendo stabilimenti, spostando pro- 
duzioni all’est, incrementando la cassa 
integrazione, licenziando lavoratori e 


. attivisti sindacali, imponendo accordi 


aziendali in deroga ai contratti nazionali 
(ovviamente in senso peggiorativo) che 
massimizzano la flessibilità lavorativa, 
aumentando l'orario di lavoro e blin- 
dando, questi accordi, con il divieto 
di scioperare contro quanto vi viene 
regolamentato. Sono fatti noti, come è 
noto che altre aziende stanno seguendo 
l'esempio Fiat e che la Confindustria, 
tramite Federmeccanica, ha colto la 
palla al balzo disdettando il contratto 
metalmeccanico del 2008, l’ultimo 
sottoscritto anche dalla Fiom. Gesto 
questo di valore più simbolico che pra- 
tico in quanto è in vigenza il contratto 
del 2009, sottoscritto dalle sole Fim e 
Uilm e costruito a norma del famigerato 
‘nuovo modello contrattuale”. Gesto 
simbolico, ma che potrebbe avere im- 
plicazioni molto forti — fino alla perdita 
dei diritti sindacali - se i metalmeccanici 
‘ribelli’ non si riallineassero alle politi- 


che concertative. 

Siamo dunque agli esiti finali di un 
percorso, iniziato nel 1993 con la fine 
del modello di.contrattazione rivendica- 
tivo, teso a svuotare completamente di 
ogni contenuto la contrattazione nazio- 
nale di categoria, a favore di quella di 
“secondo livello” (locale ed aziendale) 
vincolata però nei suoi residuali aspetti 
rivendicativi al parametro della produt- 
tività. Percorso che, fino a ieri, è stato 
intrapreso di comune accordo da tutte 
le parti sociali: padronato, governi di 
vari colori e sindacati di stato, CGIL 
inclusa. Il fatto che oggi quest’ultima 
si trovi fuori da questo percorso è acci- 
dentale e contingente e non difficile da 
interpretare. Da un lato il ben preciso 
collateralismo con forze politiche di 
centro-sinistra, ben diverso è e sareb- 
be stato l'atteggiamento cigiellino in 
presenza di governi “amici”. Dall'altro 
la riottosità della Fiom dovuta anch'’es- 
sa alla partnership di forze politiche 
di sinistra più radicale, ma anche alla 
resistenza di forti settori di lavoratori 
alla normalizzazione in atto. 

E dunque evidente quanto il quadro 
delle lotte sindacali e delle relazioni 
capitale-lavoro sia connesso alla situa- 
zione di scontro politico-istituzionale in 
atto, oltreché, come sempre, legato agli 
sviluppi attuali dello scontro sociale. 

Mentre del primo non possiamo 
che rimarcare il carattere mistificante 
rispetto all’intercambiabilità nel servire 
gli stessi gruppi di potere e nella dispo- 
nibilità a politiche antioperaie dei due o 
tre schieramenti che si presenteranno 
alle prossime elezioni primaverili, del 
secondo, lo scontro sociale, sono incerti 
gli sviluppi. 

A fronte di un crescente impoveri- 
mento di massa, al generalizzarsi della 


precarizzazione sociale, all affermarsi 


di politiche securitarie, militariste (come 
non ricordare gli stage dell’esercito per 


i giovani o l'insegnamento dell'uso delle 


armi nelle scuole lombarde) e xenofobe, 


di devastazione ambientale e culturale, 


i movimenti di risposta del corpo sociale 


risultano sempre più frammentati e 
contraddittori. 

Da un lato - il versante istituzional- 
elettorale — si manifesta una crescente 
disaffezione verso gli schieramenti 
politici tradizionali a favore di formazioni 
scioviniste e localiste (come la Lega) 
oppure giustizialiste-populiste (come 
l’idV o i grillini), ma anche un asten- 
sionismo crescente, spesso di matrice 
qualunquista. 

Dal lato delle lotte sindacali abbiamo 
già detto dei limiti in cui sono costrette. 
Si manifestano a macchia di leopardo 
e con caratteristiche puramente difen- 
sive. Esplodono quando le condizioni 
dei lavoratori oltrepassano i limiti di 
tollerabilità e sono largamente condi- 
zionate dal collaborazionismo di Cisl 
e Uil e dall'ambiguità di fondo della 
Cgil. La dispersione del sindacalismo 
alternativo e di.base (e le derive bu- 
rocratiche e dirigiste di alcune delle 
organizzazioni che ne fanno parte) ne 
preclude la possibilità di diventare un 
punto di riferimento unificante per la 
conflittualità dispersa. Purtroppo siamo 
ben lontani dalle capacità di mobilitazio- 
ne che stanno dimostrando i lavoratori 
di altri paesi europei: dalla Grecia, alla 
Francia, alla Spagna. Paesi (almeno gli 
ultimi due) di grandi tradizione di lotta 
ma dove il tasso di sindacalizzazione è 
ben più basso che in Italia (38% della 
popolazione attiva in Italia, 8% in Fran- 
cia, 14% Spagna, 20% Grecia) e dove 
non c'è niente di comparabile al nostro 
sindacalismo di base. A dimostrazione 
che non c'è rapporto tra il numero delle 
tessere e la combattività reale, specie 
se queste significano delega totale al 
sindacato, — 

Dal lato delle lotte sociali la nota- 


Attacchi padronali e risposte operaie 


Sindacalisti prova 


Il padre Gapon, Georgij Apollonovic 
Gapon, era un pope della Chiesa or- 
todossa russa e divenne un popolare 
leader del movimento operaio prima 
della Rivoluzione russa del 1905. Entra- 
to in politica Gapon fondò l’Assemblea 
dell'Industria e degli Operai Russi di 
San Pietroburgo, organizzazione sov- 
venzionata e controllata dall’Ochrana, 
la polizia segreta russa. Gli obiettivi 
che l'Assemblea dichiarava prefiggersi 
erano la difesa dei diritti dei lavoratori 
e l'innalzamento dei valori morali e reli- 
giosi all'interno delle fabbriche. Solo le 
persone di fede ortodossa russa erano 
ammesse nei suoi ranghi. 

Il 22 gennaio 1905, il giorno suc- 
cessivo allo sciopero generale di San 
Pietroburgo, Gapon organizzò una ma- 
nifestazione allo scopo di presentare una 
petizione allo zar. Al termine della mani- 
festazione la polizia sparò contro la folla 
comportando un numero considerevole 
di morti. Lo stesso Gapon riuscì a stento 
a salvarsi grazie all'aiuto dei suoi soste- 
nitori. Sospettato di essere un agente 
provocatore, Gapon fu trovato impiccato 


in un cottage finlandese, giustiziato dai . 


populisti. (cfr. la voce su Wikipedia) 


Che cosa c'entra Gapon con la. 


Fiom? 

La FIOM sta preparando la mani- 
festazione nazionale del 16, che agli 
occhi di tanti appare come un passo 


‘ importante per raggiungere l'unificazione 
-delle lotte e costruire l’autorganizzazione 


dali basso, un punto di convergenza dei 
movimenti e delle lotte in corso. 

Certo, l'attacco capitalistico è duro: 
dopo l'accordo FIAT-CISL-UIL su Pomi- 
gliano, la Federmeccanica ha disdetto il 
contratto nazionale e CISL-UIL si sono 


subito rese disponibili per contratti in - 


deroga. Ora, è chiaro che se la strada 
battuta non darà i risultati sperati, cioé 


non porterà ad un ulteriore peggioramen- 


to della condizione operaia, con una resa 
a discrezione alla volontà dei capitalisti, 
Federmeccanica e Confindustria inten- 
sificheranno le loro pressioni. 

Dopo tanti anni di tradimenti, è pos- 
sibile che la Fiom abbia abbracciato la 


difesa degli interessi dei lavoratori? Per 
capirlo, guardiamo su quali obiettivi que- 


sta organizzazione sindacale ha indetto 
la manifestazione. 

Il comitato centrale della Fiom indice 
la manifestazione “per il lavoro, i diritti, 
la democrazie e la riconquista di un vero 
Contratto nazionale”; è significativo che 
nello stesso documento decida di “av- 
viare a partire dal prossimo autunno una 
campagna straordinaria di proselitismo e 
di risottoscrizione della delega alla Fiom- 
Cgil tra tutte le lavoratrici e i lavoratori 
metalmeccanici”. 

C'è da segnalare che a queste pa- 


role d'ordine si è aggiunta quella della 


legalità, rimangono tuttavia i dubbi su 


come può parlare di diritti chi abusa 


costantemente dei privilegi garantiti 
dall'accordo sulla rappresentanza per 
limitare la rappresentatività dei sindacati 
alternativi. > | 

E qui si giunge al vero nodo della que- 
stione: i sindacati alternativi sono stati 
alla testa delle lotte aziendali di questi 
mesi, da Pomigliano, a Melfi, a Mirafiori. 
La Fiom ha fatto di tutto per 'ostacolarli, 
ma subisce una continua emorragia di 
iscritti e militanti di base. | capitalisti 
hanno bisogno di limitare le garanzie del 
contratto nazionale per tagliare le gambe 
alle vertenze organizzate dai sindacati 
di base, ma la Fiom non può adeguarsi 
senza perdere altra credibilità di fronte 
ai lavoratori. Ecco allora la manifesta- 
zione per rilanciarsi su scala nazionale, 
senza obiettivi precisi, ma adeguandosi 
alla campagna terroristica di padronato 


e governo sul lavoro, e soprattutto con 
la speranza di usarla come volano della 
campagna di tesseramento d'autunno. 
La Fiom conta sicuramente sul fatto 
che cassa integrazione e licenziamenti 
finiranno per fiaccare anche i lavoratori 
più combattivi e ricondurli sotto l’ala dei 


. Sindacati concertativi. 


Quello tra Federmeccanica e Fiom, 
più che uno scontro, è un gioco delle 
parti: i ‘diritti’ o meglio i privilegi di cui la 
Fiom gode rispetto ai sindacati di base, 
derivano dagli accordi, come quello sulla 
rappresentanza, firmati con la contropar- 
te, più che dal sostegno dei lavoratori. 

E il rapporto con Federmeccanica, 
non con i lavoratori, che dà credibilità al 
sindacato confederale. 

Ecco che allora il paragone con la vi- 
cenda di Gapon si compie: nonostante la 
sua organizzazione fosse al soldo della 
polizia segreta zarista, nel momento in 
cui scese in piazza fu combattuta dai 
cosacchi come quelle più rivoluzionarie. 
La “domenica di sangue” i proletari di 
San Pietroburgo spezzarono le icone 
dello zar e dei santi sotto cui avevano 
marciato, in attesa di spazzarli via in 
carne ed ossa dodici anni più tardi. Per 
quanto la Fiom si sforzi di adeguarsi 
ai voleri dei capitalisti senza perdere 
troppo la faccia, Federmeccanica non si 
accontenterà: i lavoratori, per difendere 
i propri diritti, dovfanno marciare sopra 
i miti della solidarietà nazionale, della 
centralità del lavoro, della Fiom sinda- 
cato di classe. 

I codisti scodinzolanti, che sperano 
di veder sorgere da Roma la ripresa del 
conflitto sociale, rischiano di affogare ag- 
grappati ad un fantasma: demistificare le 
menzogne sindacali è il miglior contributo 


‘ che può essere dato alla crescita dell'uni- 


tà e dell'autonomia del proletariato. 
. Tiziano Antonelli 


zione più rilevante è che quello che si 
muove, ad esempio sul terreno ambien- 
tale e delle risorse, viene incanalato 
in movimenti d’opinione con sbocchi 
referendari e non approda quasi mai 
nell'azione diretta. VERA 

Per completare questo quadro, 
abbastanza desolante, rimarrebbero 
da prendere in considerazione i movi- 
menti più vivaci di questa fase, forse 
perché meno politicizzati o comunque 
meno legati alla ritualità che permea 
altre lotte: i precari, gli immigrati e gli 
studenti. Il progettato sciopero degli 
immigrati del 29 ottobre, ad esempio, 
sarà un'importante occasione di verifica 
delle potenzialità del loro movimento ed 
anche un banco di prova per i lavora- 
tori italiani decisi a rifiutare razzismo e 
guerra tra | poveri. 

Che cosa dovrebbe fare un'organiz- 
zazione sindacale libertaria per favorire 
la crescita di un'opposizione complessi- 
va al disastro che stiamo vivendo? 

1) Sicuramente sviluppare un'attività 
sindacale in senso egualitario e ricom- 
positivo rispetto alle divisioni create fra i 
lavoratori e purtroppo spesso da questi 
introiettate. 

Quindi, in coerenza con quelle che 
le rivendicazioni spesso espresse nelle 
piattaforme nazionali in occasione degli 
scioperi del sindacalismo alternativo e 
conflittuale, l'abbattimento delle barrie- 
re tra lavoratori a tempo indeterminato, 
quelli variamente precari e quelli in 
appalto o in subappalto, richiedendo 
salari e condizioni normative uguali per 
tutti a parità di lavoro svolto. Lo stesso 
criterio di egualitarismo e di stimolo 
alla solidarietà di classe potrebbe — a 
fronte degli attacchi alla contrattazione 
collettiva di categoria — essere ripropo- 
sto nella richiesta di una contrattazione 
di filiera produttiva, ben più in grado 
di cogliere e contrastare la frammen- 
tazione dei lavoratori dovuta alla fine 
delle concentrazioni manifatturiere. 
Non sarebbe, tra l’altro, niente di nuovo; 
già la praticavano gli IWW americani 
dell'inizio secolo scorso nell’ambito del. 
circuito minerario-siderurgico-metallur- 
gico dell'epoca. 

2) Certamente c'è la necessità di 
essere presenti, attivi e fautori del- 
l'azione diretta nelle mobilitazioni e 
nelle lotte sociali, a livello locale come 
nazionale, siano esse di tipo ambienta- 
le, antimilitarista, antirazzista, contro il 
caro-vita e per i servizi, ambiti gli ultimi — 
due nei quali abbiamo proposte originali 
e pratiche da esprimere. Dimostrare 
nel concreto che i problemi reali si af- 
frontano con la lotta e le mobilitazione 
e non con sterili pratiche politiciste e 
cripto-istituzionali RO 

3) Sicuramente è necessario lo svi- 
luppo di concrete pratiche autogestio- 
narie, mutualiste e solidariste. Ovvero 
la ricomposizione del tessuto sociale su 
basi solidaristiche. 

Quindi la creazione, fin da subito, 
di un circuito economico e culturale 
alternativo alle logiche capitalistiche, 
in grado di sostituire progressivamente, 
nella vita economica e sociale, l’idea di 
solidarietà a quella di profitto, il mutuali- 
smo alla concorrenza del mercato. 

Un luogo di aggregazione, di propa- 
ganda con i fatti, più che con le parole, 
dei principi libertari e che, nello stesso 
tempo, dia la possibilità di vivere e 
non solo di sopravvivere, producendo 
reddito, non estorto con lo sfruttamento, 
ma liberamente prodotto con la coope- 
razione solidale. | 

Su questi tre assi e con queste 
modalita dovremmo articolare il nostro 
intervento e la nostra linea d’azione, 
perché in questo modo chiariremmo 
e praticheremmo la nostra diversità 
rispetto all'esistente e a chi, anche da 
sinistra, anche prociamando di voler 
fare solo l'interesse dei lavoratori, conti- 
nua a riproporre modelli e pratiche falliti 
storicamente. Gli strumenti li abbiamo: 


‘ sono ie nostre intelligenze e la nostra 


volonta. | 
. Guido Barroero — USI-AIT 


Lotte nella scuola 


Sapere e conflitto consapevole 


Le scuole si erano chiuse a giugno 
con la grande mobilitazione rappresen- 


tata dal blocco degli scrutini. Nel segno 


della continuità con quelle lotte, le 
scuole si sono riaperte con le iniziative 
dei precari diffuse in tutta Italia (presidi, 
blocchi, scioperi della fame) e con la mo- 
bilitazione avviata nella generalità della 
categoria con l'inizio delle lezioni. 

| problemi prefigurati sono infatti 
emersi con evidenza fino da subito. Il 
taglio degli organici ha eliminato mi- 


gliaia di posti di lavoro precario e ha. 


precarizzato posti di lavoro stabili. Il 
numero di alunni per classe è salito ver- 
tiginosamente, fino a superare, in certi 
casi, le trenta unità, in assoluto spregio 
delle norme di sicurezza e antincendio. 
Le ore di insegnamento e di laboratorio 
sono state falcidiate dalla riforma, con 
un generale impoverimento didattico e 
culturale. Il personale non docente ha 
subito tagli clamorosi, tali da non poter 
più garantire il funzionamento delle 
scuole. Il tutto in un quadro generale di 
feroce aggressione ai salari, pesante- 
mente concretizzatosi con il blocco del 
rinnovo contrattuale e il blocco degli 
scatti di anzianità. 

Nel primo giorno di scuola in molte 
località si sono svolte assemblee sinda- 
cali dell'intera mattina che hanno visto 
una larghissima partecipazione (2000 
persone a Livorno e a Pisa, 4000 a 


Firenze). Nell'assemblea di Livorno, 
indetta da CGIL e Unicobas, è stata 
approvata all'unanimità una mozione 
che lanciava, quale forma di lotta, il 


‘blocco degli straordinari, delle gite e 


delle attività aggiuntive. Analogamente 
è avvenuto anche in molte altre province 
di tutta Italia. 

Il blocco di straordinari e attività ag- 
giuntive rappresenta una mobilitazione 
di fondamentale importanza, soprattutto 
se abbinata con la rivendicazione di 
aumenti salariali in busta paga. E noto 
infatti che, con l'introduzione dell'auto- 


nomia scolastica, la paga base, relativa 


alla funzione docente o al profilo ATA, è 
andata a impoverirsi in favore delle voci 
incentivate con il fondo di istituto rela- 
tive alle attività aggiuntive, che hanno 
carattere volontario; su queste attività 
si regge gran parte dell’organizzazione 
(commissioni di lavoro) e dell'attività 
di “immagine” (progetti, relazioni con 
l'esterno etc). Le attività aggiuntive, in 
altre parole, sostengono in gran parte 
il lavoro organizzativo che spetta alla 
dirigenza e vengono di fatto retribuite al 
nero, poiché il fondo incentivante, pur 
essendo tassato, non matura niente ai 
fini della tredicesima, delle varie inden- 
nità e della buonuscita. 

La mobilitazione contro le attività 
aggiuntive quindi, se ben condotta, ha 
un'importanza strategica fondamentale. 


Rifiutarsi di svolgere le attività aggiun- 
tive evidenzia non solo l'impossibilità 
di una scuola “tagliata” di far fronte alle 
varie necessità; rappresenta anche una 
lotta contro un assurdo e clientelare 
meccanismo salariale, per richiedere 
aumenti uguali per tutti. 


Del resto, anche nelle lotte condotte. 


attualmente nel ‘settore dell'università 
da precari e ricercatori, l'indisponibilità 
a svolgere incarichi e attività di carattere 
volontario è la parola d'ordine, segno 
dell'importanza concreta e strategica 


di una simile agitazione 


Inutile dire che la mobilitazione 
contro le attività aggiuntive nella scuola 
mette chiaramente in difficoltà la CGIL, 
che, storicamente sostenitrice dell'auto- 
nomia e del salario incentivante, nelle 
assemblee, per non sganciarsi dalla 
protesta in corso, appoggia, sia pur 
tiepidamente, la mobilitazione contro 
le attività aggiuntiva, ma la boicotta e 
la frena in sede ufficiale.. 

Del resto questa non è l’unica con- 
traddizione evidenziata dalla CGIL: la 
scelta di effettuare scioperi orari e di 
non avere ancora programmato uno 
sciopero dell’intera giornata, scelta che 
ha scontentato fortemente la stessa 
base CGIL , mostra un'organizzazione in 
evidente difficoltà tra l'esigenza di pren- 
dere le distanze da CISL UIL e SNALS 
e quella di non avvicinarsi ai sindacati 


Vaticano: il paradiso dell'economia 


ella Piovra 


I soldi 


21 settembre 2010. La magistratura 
ordina il sequestro di 23 milioni di euro 
della banca vaticana IOR, depositati 
presso il Credito Artigiano e in procinto 
di essere trasferiti su altri conti sempre 
dello IOR presso la JP Morgan Frankfurt 
(20 milioni) e la Banca del Fucino (3 
milioni). Il presidente della banca, Ettore 
Gotti Tedeschi e il direttore Paolo Cipriani 
sono indagati per violazione delle norme 
antiriciclaggio. 

E un fatto raro assistere ad episodi del 
genere, perché lo IOR non è una banca 
qualsiasi, ma un autentico paradiso 
(fiscale) terrestre per evasori, corruttori, 
tangentisti, mafiosi e ricchi di qualsiasi 
conio, sia cattolici che laici. E comunque, 
difficilmente la magistratura e la finanza 
riusciranno ad andare oltre l'ardito pas- 
so compiuto. Sono già in movimento 
gli strateghi dell’alta finanzia cattolica 
per neutralizzare l'iniziativa giudiziaria, 
mentre l’Ocse denuncia che gli annun- 
ciati “sforzi” collaborativi vaticani per 


applicare alla propria banca gli standard . 


fiscali internazionali, nessuno li ha visti, 
quindi lo IOR rimane a tutti gli effetti un 
paradiso fiscale dove, però, nessuno 
può ficcare il naso. E dallo IOR le girate 
per altri lidi fuori controllo, come le Isole 
Cayman, sono quotidiane. 

La vicenda ha avuto il pregio, sia pure 


per pochissimo tempo, di ricordare che - 


esiste nel cuore d'Italia un sito di mas- 
sima impunità dal quale sono transitate 
e transitano somme legate al malaffare 
organizzato sia finanziario ma anche 
politico e criminale (spesso le tre cose 
sono intrecciate). 

L'Istituto per le Opere di Religione fu 
fondato dopo i Patti Lateranensi, la cui 
firma risale all'11 febbraio del 1929; lo 
Stato Italiano, ovvero il regime fascista, 
si impegnò a versare, a titolo risarcito- 
rio, alla Santa Sede, una somma pari a 
712 miliardi di euro attuali. Il papa con 
quei soldi costituì la sua banca e ne 
affidò le sorti al finanziere Bernardino 
Bogara, il quale mise in atto una serie 
di azzardate speculazioni nel mercato 
dell'oro e delle valute; acquisì quote di 
industrie tessili, telefoniche, ferroviarie, 
cementizie, elettriche, farmaceutiche e 
belliche, realizzando importanti affari e 
ristendendo i tentacoli della piovra va- 
ticana nell'economia italiana. Fu anche 
generoso verso il regime fascista, tanto 
che contribuì alla riuscita dell'impresa 


coloniale in Africa Orientale aiutandolo, 
con forniture di munizioni provenienti 
da industrie controllate dallo IOR, a 
scavalcare l'embargo internazionale, e 
fornendogli anche un prestito di guerra. 

Ma torniamo all'attualità. Dopo il ter- 
remoto Sindona-Marcinkus-Calvi (1978 
e seguenti) diversi sono stati i tentativi di 
ridare una facciata di verginità allabanca 


del papa, ma la gestione di mons. De 


Bonis, successore di Marcinkus, si rivelò 
una autentica manna per i faccendieri di 
ogni colore; lo IOR infatti ospitò fondi se- 
greti riconducibili ai partiti (oltre 26 milioni 
di euro attuali solo nel conto di Andreotti), 


compresi i 152,8 miliardi di lire impiegati 


per le tangenti, e soprattutto il fondo 
della maxi tangente Enimont. De Bonis 
aveva creato all’interno della Banca più 
incontrollabile un'altra banca segreta 
ancora più occulta, che fungeva da cas- 
saforte anche per i boss mafiosi siciliani 
o per quelli della Magliana, attraverso la 
quale ha pilotato la politica italiana sia 
durante che dopo tangentopoli. Anche 
in questo caso l'impegno vaticano fu 
quello di occultare il più possibile ogni 
cosa all'opinione pubblica. 

L'ultimo tentativo di ricostruire la 
facciata dello IOR si è avuto un anno 
fa con l’arrivo di Gotti Tedeschi, uomo 
vicino all'Opus Dei, legatissimo a Giulio 
Tremonti, da anni ai vertici di importanti 


istituti finanziari, e notorio per le sue 


posizioni in materia di “etica e finanza”. 
Ma anche durante quest'ultimo periodo, 
come si è visto, lo IOR è stato il rifugio 
sicuro per i capitali di personaggi come 
Moggi o Balducci, mentre altre strutture 


“della Chiesa sono risultate in affari con 


faccendieri come Anemone. 

. Questo perché la vocazione primaria 
della Chiesa cattolica è l'acquisizione 
di poteri sempre più forti, l'accumulo 
di capitali, il controllo, tramite essi, 
di importanti branchie dell'economia, 
dell’informazione, della politica e della 
società. 

Bisognerebbe poter usufruire di altri 
spazi che non quelli di un articolo, per 
poter sintetizzare l'enorme, sconfinato 
potere economico della Chiesa, i mille 
rivoli che immettono capitale fresco nelle 
sue casse, le tante strutture, le situazio- 
ni, che compongono questa galassia 
labirintica. Ho 

Ad esempio il patrimonio immobilia- 
re, praticamente incalcolabile in tutto il 


mondo, ma che in Italia si dice ammonti 
a circa il 20% di tutto il patrimonio del 
paese (oltre il 25% a Roma); un immenso 
capitale immobile oggetto di compra- 
vendite miliardarie, di ristrutturazioni a 
scopo lucrativo, di baratto politico. Se ne 
occupa la SpA RE, per conto dell’ APSA, 
l’altra grande banca vaticana. 

L'APSA, con altro nome, venne creata 
dopo il 1870 proprio per l'amministra- 
zione del patrimonio vaticano; ha attivi 
annuali di svariate decine di milioni di 
euro, si serve di grandi esperti della 
finanza mondiale (gli stessi personaggi 
della bolla speculativa esplosa nel 2008 
negli USA, quelli della Merril Lync o della 
Goldman Sachs), e possiede alcune 
tonnellate di oro, 1 miliardo e mezzo di 
depositi, più altri miliardi provenienti da 
valuta, obbligazioni e immobili. 

In Italia si è molto speculato sui costi 


. della casta politica, calcolati attorno ai 4 


miliardi di euro l’anno, ma poco si è detto 
di quelli della casta ecclesiale, su cui in 
effetti i calcoli sono più difficili, che co- 
munque pare incidano sui cittadini (atei 
e anarchici compresi) tra i 5 e i 9 miliardi 
di euro l’anno. 

Ecco alcune delle sorgenti del flusso 
finanziario della chiesa: 

- sconto sull’ IRES (imposta sul reddito 


‘delle società) del 50%, ma del 100% se 


società no profit; 

- esenzioni IVA degli enti ecclesia- 
stici; | 

- esenzioni ICI (concessa sia da Prodi 
che da Berlusconi), estesa anche ai locali 
commerciali della Chiesa, con perdite 
per i comuni di circa 400/700 milioni di 
euro l’anno; 

- Opera romana pellegrinaggi (mono- 
polio del turismo verso i santuari), con 
un giro di affari di 4,5 miliardi l'anno e 
un'elusione fiscale di 600 milioni; 

- speculazioni borsistiche; 

- convenzioni tra Stato, scuole e clini- 


‘che cattoliche (700 milioni annui); 


- copertura previdenziale per i preti; 

- stipendi per gli insegnanti di religio- 
ne (1 miliardo l'anno); 

- stipendi per i cappellani (militari, ma 
anche universitari, scolastici, ospedalieri, 
carcerari...), per 400 milioni l’anno; 

- finanziamenti per il 3° settore (al 
70% cattolico); 

- finanziamenti per gli eventi religiosi 
(circa 250 milioni l’anno, eccetto i giu- 
bilei); 


di base. Lo scorso 8 ottobre lo sciopero 
nazionale-della scuola indetto per l’inte- 
ra giornata da UNICOBAS e USI-AIT e, 
per la prima ora di lezione, dalla CGIL, 
ha avuto un notevole successo. Chi ha 
scioperato, anche tra le fila CGIL, ha 
scelto la formula dell'intera giornata, in 
sintonia non solo con l'indicazione dei 
due sindacati di base, ma anche con il 
settore dell’università, della ricerca, con 
molte organizzazioni studentesche e del 
precariato che avevano individuato nella 
giornata dell’otto ottobre una scadenza 
di sciopero e di manifestazione. Tren- 
tamila persone hanno sfilato a Roma 
dando vita ad un grande presidio sotto 
il ministero, mentre manifestazioni si 
svolgevano anche a livello locale. E la 
mobilitazione prosegue: con il blocco 
delle attività aggiuntive, con la forma- 
zione di comitati di scuola, con iniziative 
di controinformazione, con campagne 
di denuncia delle mancate condizioni 


‘di sicurezza, con lezioni all'aperto, con 


presidi, con assemblee permanenti, 
anche con vertenze legali, visto che 
si susseguono sentenze che bocciano 
l'iter seguito per il varo della riforma e 
della determinazione degli organici. E 
indispensabile che il sindacato di base 
costituisca punto di riferimento e di 
rilancio delle lotte. 


Patrizia 


- 8 per mille (siamo al miliardo l’anno), 
il meccanismo venne inventato da Tre- 
monti e Cirino Pomicino, e permette alla 
Chiesa, tramite la truffa della ripartizione 
dell’8 per mille di chi non ha segnalato al- 
cuna preferenza, secondo le percentuali 
delle scelte espresse, di aggiudicarsi 
il 90% del totale. (Va ricordato che nel 


2004 Berlusconi utilizzò 80 dei 100 mi- 


lioni destinati allo Stato per finanziare la 


missione militare in Iraq e gli altri 20... 


per il restauro di chiese). 

L'argomento è molto esteso ed in- 
garbugliato, ma non si può concludere 
senza la segnalazione di altre fonti di 
finanziamento “minori”: il Centro Televisi- 
vo Vaticano, la Libreria Editrice Vaticana, 
la Tipografia vaticana, i contributi alle 
chiese da parte degli enti locali; l'Obolo di 
San Pietro (raccolta fondi mondiale per il 
papa nel giorno dei santi Pietro e Paolo); 
le donazioni di fondazioni (spiccano | 
Cavalieri di Colombo con il loro Vicarius 
Christ Fund, forti tra gli italoamericani, 
che donano ogni anno gli interessi del- 
l'enorme fondo). Ma anche la istituzione 


di nuovi santi (per ognuno dei quali la 


Chiesa incassa circa 500.000 euro): 
l'emissione di monete e francobolli; il tu- 
rismo papalino (per due udienze ci sono 


„miliardari che versano anche 15 milioni 


di dollari), e le speculazioni azionarie: 
i cattolici, come detto prima, sono ben 
immessi nel mercato finanziario, com- 
preso quel settore della TV edonistica 
e violenta che molto spesso attaccano: 
azioni di Mediaset appartengono allo 
IOR, alla CEI, al APSA e anche ai fran- 
cescani di Assisi. 

Il quadro che ci si presenta è quello 
di un mastodonte della finanza; di una 
grande macchina di accumulazione 
capitalistica e, per conseguenza, di un 
grande potere condizionante. Come af- 
frontare nelle nostre battaglie quotidiane, 
un simile mostro; come corrodere la sua 
influenza e la sua forza, è il problema dei 
problemi per tutti gli atei, gli anticlericali, 
i rivoluzionari nel momento in cui si 
rendono conto che non si tratta soltanto 
di fare speculazioni filosofiche o morali, 
ma di una vera e propria lotta quotidia- 
na da mettere in moto contro uno dei 
pilastri fondamentali dello sfruttamento 
umano. 


Pippo Gurrieri 


UMANITÀ NOVA 
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razioni 

ario della 
di Pietro 
1865-1911) 


E’ in previsione una serie di ini- 
ziative dall’8 gennaio 2011 al 15 
gennaio 2011 per celebrare il cente- 
nario di Pietro Gori. 

Nei numeri di fine anno il calendario 
delle iniziative. 

Per informazioni: Biblioteca F.. 
Serantini 

Largo C. Marchesi, s.n. civ., 

56124 Pisa - Tel. 050 570995 - 
biblioteca@bfs.it 


-Pisa 

Eeter de 
Vai fiora io 

di 


suor 
sala Blu, nell’ambito del Pisa ‘Book 
Festival, verrà presentato il libro 
“Il fioraio di Peron” (vedi recensio- 
ne in questo numero); con l’autore, 
Alberto Prunetti e Marco Rovelli. 


soma ili 


È ay, 


ghiari (Ar) 
zR 
cci 


Li | Renicci. Interna- 
ti. ic" nel campo fascista e 
badogliano n. 97” è il titolo di 
un'iniziativa promossa nella Sala 
Audiovisivi in piazza del Popolo 12 
ad Anghiari (Arezzo) venerdì 17 ot- 
tobre, ore 21. Intervengono: Aurora. 
Failla, figlia di Alfonso Failla, 
internato a Renicci; Paolo Finzi, 
redattore di “A”-Rivista Anarchica; 
Giorgio Sacchetti, Università di 
Trieste; Camillo Brezzi, Università 
di Siena e Arezzo. Coordina l’incon- 
tro l’assessore Barbara Croci. 

Per ulteriori info: 
informagiovani@comune.anghiari.ar.it 


irghera 
Bue in Africa 


re 2010 - ore 17,30 
» 209 / Marghera VE 


e del libro “Made in 
Africa” tra modernizzazione e mo- 
dernità di RAUL PANTALEO Eléuthera 
editrice, prefazione di Erri De Luca 
Ne parliamo con l’autore e Paolo 
Cacciari giornalista 

Letture dal libro a cura di Claudia 
Vio promotrice di Unica Edizioni el 
Appunti di Autoeditoria 


e h 19 aperitivo e 


libertaria” , intervie- 
ne Andreon Papi. 

Era prevista la presenza di France- 
sco Codello che non potrà essere con 
noi per una indisposizione. A lui i 
nostri migliori auguri 


Venerdì 22 ottobre h 19 aperitivo e 
sportello legale: 
“Cosa fare se ...?”, 
Antonio Mancino 


con l’avvocato 


| Sabato 30 ottobre h 20 cena: 


“Si beve, si mangia, si canta”, 
autofinanziamento per l’attività del 
circolo 


Circolo Anarchico Camillo Berneri 
Piazza di porta S.Stefano 1 - Bolo- 
gna 

Assemblea tutti i giovedì alle 21 
circoloberneri.indivia.net 


- sabato 2, 16, 30 ottobre e 13 
novembre dalle ore -9:30 alle 12:30, 
in via Emilia 159 (sotto l’orolo- 
gio), un banchetto informativo per 


Corteo No Tav Vaie/ S. Ambrogio 
= Sempre in marcia. 


Valle di Susa, 9 ottobre 2010. La 
questura dice ventimila, tra gli orga- 
nizzatori le valutazioni oscillano tra i 
50 e i 70 mila. AI di là della consueta 
guerra delle cifre sulla marcia No Tav 
Vaie-Chiusa-S.Ambrogio un fatto è 
certo. Il nuovo tracciato reso noto da 
LTF non ha scalfito l'opposizione alla 
nuova linea ad alta velocità tra Torino 
e Lyon. Anzi. Man mano che tra la 
‘popolazione si diffondono le informa- 
zioni sull'impatto dell’opera, dei cantieri, 
dello smaltimento dei detriti da scavo, 
l'opposizione cresce. 

Nei giorni precedenti alla manife- 
stazione, promossa dalla Comunità 
montana e dagli amministratori contrari 
al nuovo progetto, numerosi comuni 
hanno approvato delibere di opposi- 
zione. 

Come già avvenne nel 2005, la de- 
terminazione del governo ad iniziare i 
lavori, mettendo finalmente in tasca i 
671 milioni di euro stanziati dall Unione 
Europea per la tratta internazionale, ha 
obbligato numerose amministrazioni a 
fare i conti con il fatto che l'opposizione 


Torino 


all'opera, in Val Susa, non è mai venuta 
meno. 

= Indubbiamente il pessimo risultato 
elettorale alle regionali, dove i voti 
della valle — tradizionalmente di centro 
sinistra — si sono dirottati in maniera 
significativa verso gli outsider della lista 
Cinque Stelle, ha avuto il suo peso. Se 
poi il riconteggio dei voti dovesse rimet- 
tere in gioco la poltrona del presidente 
della Regione Piemonte, quest'angolo 
di nord ovest potrebbe risultare impor- 
tante. Sempre che l'astensionismo già 
molto alto non cresca ancora. 

Il fatto che la maggioranza in comu- 
nità montana si regga sui voti deter- 
minanti delle liste civiche completa il 
quadro. Ben si spiega quindi il “ritorno” 
in piazza di numerosi amministratori. 

D'altro canto l'impatto dell’opera 
è tale che persino il sindaco di Susa, 
eletto nelle liste del centro destra e 


favorevole all'opera, ha dato segni di 


disagio dichiarando di non aver capito 
quanto profondamente il tracciato della 
nuova linea incidesse sul territorio se- 
gusino. Se la sindaco di Susa sia del 


Una Barriera c 


In questi anni l'orizzonte della guerra 
tra poveri, tra chi ha — ancora — diritti e chi 
non li ha mai avuti — ha oscurato quello 
della guerra di classe. 


Un tizio — uno di quelli che ciondolano I 


al bar di quelli delle ronde — dice “facevo il 
muratore, poi sono arrivati quelli e hanno 
abbassato i salari. lo, per quattro soldi, 
non lavoro e sono rimasto a casa. Quelli 
se ne devono andare”. Siamo a Torino, in 
Barriera di Milano, ma potremmo anche 
essere altrove: le periferie si somigliano 
tutte. La gente fatica ad arrivare alla fine 
| del mese e se la prende con quelli che 
stanno peggio. 

Capita così che il consenso alla 
disuguaglianza venga proprio da quelli 
che l uguaglianza vera non sanno bene 
cosa sia. 


In zona da qualche tempo hanno. 


fatto la loro comparsa le ronde contro lo 
‘Spaccio e per la sicurezza, sostenute da 
leghisti e fascisti. Dopo il corteo di metà 
settembre sembra che ne do LE 
un altro il 22 ottobre. 

Mercoledì 6 ottobre ci siamo snai 


in un microgiardinetto in corso Vercelli, a 


due passi dall'incrocio dove veleggiano 
| rondisti. Striscione con “Fuori i razzisti 
dal quartiere. Casa per tutti!”, un altro 
con “no ronde”. 

Un pomeriggio animato. Si fermano in 
tanti. Alcuni discutono, altri approvano, 
- altri ancora insultano. Il gruppetto dei 
rondisti si piazza in zona: chi appoggiato 
ad.un muro con l'aria di fare niente, chi 
di fronte a gambe divaricate, chi invece 
passa, discute, strilla. 


Un'anziana delle case popolari urla 


contro quei “colossi alti due metri che 


stazionano sul corso dopo le nove”. È 


incazzata con lo striscibne “no ronde”, 
l'altro, quello antirazzista, le va bene. 
A chi le fa notare che senza il proibi- 
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zionismo non ci sarebbe nemmeno lo 
spaccio, risponde sorprendentemente 


‘allora scrivete ‘liberare la droga’, non’ 


‘no ronde"!” | 

Due ragazzine passano e ci dico- 
no: “era ora che qualcuno lo dicesse!” 
Un'anziana ci offre dei soldi, dice che 
lei gli zingari li aiuta, “perché la gente 
mica è tutta uguale: ci sono quelli bravi 
e quelli cattivi”. | 

| rondisti, alcuni con cane feroce, non 
hanno un aspetto troppo rassicurante. 
Dopo un po’, oltre al manipolo di Digos 
che come sempre staziona all'angolo, 
arriva un gippone dell'antisommossa. 

| rondisti da una parte, i marcantoni 
dell’antisommossa dall'altra, gli anarchici 


in mezzo. Una situazione idillica. Per- 


fortuna tanto tuonò che non piovve. 
Superiamo anche il confronto con 

cinque o sei fascistelli che vorrebbero 

che “la droga la vendessero gli italiani”. 


tutto stupida o reciti a soggetto ñon è 
dato sapere, anche se è difficile dire 
quale delle due ipotesi sia più inquie- 
tante. Proprio a Susa l'annuncio della 
demolizione della casa di riposo S. Gia- 
como — 250 residenti e 150 lavoratori 
— ha occupato le cronache delle ultime 
settimane. | lavoratori del S. Giacomo 


‘hanno sfilato con un loro striscione alla 


marcia di sabato. Un tassello in più nel 
mosaico del movimento di opposizione 
alla Torino Lyon. 

Nel movimento dove, pur nello scet- 
ticismo verso uomini e donne che sino a 
ieri sedevano al.tavolo delle trattative, 
quell’osservatorio tecnico e politico 
sulla Torino Lyon voluto dal governo 
Berlusconi dopo la' rivolta del dicem- 
bre 2005, prevale un atteggiamento 
pragmatico. Vedremo nei prossimi mesi 
dove porterà questa rinnovata alleanza 
con gli amministratori. C'è da augurarsi 
che l'autonomia acquisita —- passo dopo 
passo — in questi ultimi cinque anni non 
si sgretoli come neve al sole. 

Indubbiamente la “discesa in cam- 
po” dei 24 sindaci della maggioranza 


in comunità montana pone qualche 
intoppo all’azione del governo, sebbene 
il ministro Matteoli replichi sostenendo 
che “la marcia non cambia nulla”, resta il 
fatto che al prossimo tavolo politico sulla 
Torino Lyon il governo ha convocato solo 
i sindaci favorevoli all'opera, tenendo 
fuori sia la Comunità Montana, sia i primi 
cittadini contrari al nuovo progetto. 

Tra le novità della marcia di sabato 
il ritorno delle bandiere gialle della 
Coldiretti, ‘che ha aperto la marcia.con 


una lunga fila di trattori, mentre in coda ` 


hanno sfilato 70 vacche scampananti. 

Presenti, anche con bandiere strate- 
gicamente piazzate tra le fasce tricolori, 
un pugno di militanti di Rifondazione 
guidati dal segretario Ferrero, Sinistra 
Critica, Cinque Stelle, la CUB. 

La parte del leone come sempre 
l'hanno fatta i comitati No Tav, ossatura 
portante di un movimento radicato in 
Val Susa, ma sempre più forte anche in 
Val Sangone, nella collina morenica, a 
Torino e cintura. 

Nei comizi finali il presidente della 
Comunità Montana, Sandro Plano, ha 


ntro il razzismo 


Uno di loro, il più esagitato, va in giro 
con una'tuta con i colori rasta e la foglia 


di marijuana. Un altro, “toni” da operaio 


e aria stanca, stravaccato sul cofano di 
un'auto in sosta, sostiene che lui lavo- 
ra, eccome se lavora. ll padrone lo fa 


lavorare anche 12 ore e lui non ne può 


più... di quelli che spacciano e girano 
con il mercedes! 

Un'’africana si ferma al banchetto dei 
libri e compera “Che cos'è la proprietà”. 
Chi sa se uno come il giovane operaio 
fascistello di prima se lo leggerà mai? — 

Una donna sulla sessantina si ferma e 
chiede la biografia di Durruti: è pensiona- 
ta e collabora con il sindacato pensionati 
della CGIL. Una ragazza giovane con 
il suo bambino decide di fermarsi lì 
in segno di solidarietà, suggerisce di 


tornare quando faranno la festicciola 


della strada. 
Uno del rondisti più vecchi va e viene: 


23 ottobre a Livorno 


Corteo contro | 


La Brigata Paracadutisti Folgore ogni 


anno organizza a Livorno la commemo- 
razione della battaglia di El Alamein. 
Questa iniziativa negli ultimi anni è 
sempre stata contestata come festa 
militarista e come luogo d'incontro di 


„nostalgici, fascisti e assassini di pro- 


fessione provenienti da tutta Italia. 


‘Quest'anno con una assemblea unitaria 


che ha riunito realtà autorganizzate, 
organizzazioni politiche e sindacali, si 
è deciso di non limitarci ad una conte- 
stazione militante, ma di costruire per 
il giorno della commemorazione, il 23 
ottobre, un corteo antimilitarista in città. 


Una manifestazione contro le spese. 


militari; i tagli alla scuola ed ai servizi, 
contro licenziamenti e delocalizzazioni, 
una risposta forte a chi ogni giorno ci ra- 
pina ci opprime e ci sfrutta. Gli Anarchici 
Toscani parteciperanno al corteo. Segue 


-il volantino che sarà diffuso in città nei 
‘prossimi giorni. 


MANIFESTAZIONE 
Contro la guerra, contro i licenzia- 
menti, contro i tagli i 


i gruppi e le individualità presenti 


domenica 10 a Livorno alla riunione degli 
anarchici toscani lanciano un appello a 
partecipare alla manifestazione che si 
terrà sabato 23 ottobre a Livorno. 

Ogni anno la Brigata Paracadutisti 
Folgore assieme ‘alle autorità civili ce- 


‘ lebra l'anniversario della battaglia di El 


Alamein. Questa parata militarista che SI 


terrà il 23 ottobre, sarà la celebrazione 
della rapina e dello sfruttamento che 
subiamo quotidianamente. Per questo 
una assemblea unitaria di organizza- 
zioni politiche e sindacali ha promosso 
per quel giorno un corteo cittadino, per 
reagire ai tagli, ai licenziamenti, a quella 
‘cultura della miseria” che secondo il pa- 
drone della FIAT Marchionne, i lavoratori 
dovrebbero accettare per lavorare. 

La festa nostalgica sarà come sem- 
pre caratterizzata dallo sfoggio alla 
Rotonda d'Ardenza di quelle stesse 


„armi e strumenti di morte utilizzati nelle 


missioni all’estero, e che adesso sono 
impiegati nella guerra di aggressione in 
Afghanistan. 

| militari italiani sono presenti in 
numerosi conflitti in diversi paesi del 
mondo. Quelle che chiamano “missioni 
di pace” o “missioni umanitarie”, sono 
invece intérventi armati e guerre di 
aggressione, per far valere gli interessi 


.del governo italiano e dei suoi alleati, 


per garantire lauti guadagni all'industria 
bellica ed in generale ai poteri economici 
che traggono profitto dalle guerre, dalie 
ricostruzioni, e dal controllo di determina- 
te zone del mondo. Un esempio fra tutti: 
nei giorni scorsi è stato firmato l'accordo 
quadro per la realizzazione del gasdotto 
che porterà gas dal Turkmenistan a 


india e Pakistan. Il gasdotto transiterà - 
dalla zona presidiata dai militari italiani 


e, guarda caso, l'ENI si prepara a diven- 
tare uno dei principali realizzatori-fruitori 
dell’opera. 


all'inizio insulta, poi si ferma a parlare, 
appoggiato alla nipote che ci guarda 
come fossimo marziani. Alla fine, prima 


. di allontanarsi tra il serio e il faceto ci 


dice “però non mi picchiatè quando mi 
vedete in giro”. 

Alcuni erano giovani, molti avevano 
una certa età, abbastanza per ricordare 
che spacciatori e tossici in Barriera ci 
sono sempre stati. 

Abbastanza per ricordare e sapere 
che i problemi per chi ci vive sono ben 
altri. Ben più importanti. 

Il lavoro non c'è, e, quando c'è, è pre- 
cario, pericoloso, malpagato. Il problema 
è il lavoratore immigrato che accetta 


salari e condizioni da paura, perché al- 


trimenti rischia di essere ricacciato verso 
la miseria da cui è fuggito, o invece il 
padrone che lucra sulle vite di tutti? 

Il governo sta facendo la guerra 


contro i poveri, italiani o immigrati che 


Ma la guerra in atto è anche interna, 
è la guerra ai lavoratori, ai disoccupati, 
agli studenti. 

| profitti dei padroni crescono mentre, 
con la scusa della crisi, si cancellano 
posti di lavoro. Si parla di sacrifici mentre 
miliardi e miliardi di euro vengono desti- 
nati alle spese militari. 


La guerra interna è la guerra dichiara- 
ta alle persone immigrate, portata avanti 


‘con criminalizzazione, segregazione nei 


Centri di Espulsione, retate, ronde ed 
altri provvedimenti razzisti volti a deviare 
ogni malcontento. È ia guerra al dissen- 
so, ad ogni opposizione sociale, una 
guerra vera, fatta con l'esercito armato 
nelle strade, con le cariche di polizia a 
studenti e lavoratori, con la repressione 
che colpisce i movimenti e chi lotta, con 


leggi liberticide contenute nel pacchetto 


sicurezza. 
Questa guerra, sia sul fronte esterno 


‘ che sul fronte interno, è pagata da chi 


vede peggiorare le proprie condizioni. 

Da chi viene sfruttato sul lavoro, da 
chi lavoro non ce l'ha, da tutti coloro ai 
quali viene detto che bisogna sacrificarsi 
perché la crisi economica è ancora lun- 
ga, mentre per l'apparato militare e per 
quello repressivo vengono spesi miliardi 
su miliardi di euro. 

23 OTTOBRE ore 15:30 

CORTEO 

concentramento in piazza garibaldi. 


Anarchici Toscani 


è. 


insistito sull'impatto devastante sul 
territorio, ma non ha escluso la possi- 
bilità di riprendere le trattative. Dopo di 
iui intervengono i sindaci dei tre paesi 
attraversati dalla marcia di sette chilo- 
metri: Fracchia di S. Ambrogio, Lionello 
Gioberto di Vaie e Domenico Usseglio 
di Chiusa S. Michele. Sul palco si 
susseguono poi il rappresentante della 
Coldiretti, che esprime le sue preoccu- 
pazioni per la perdita di posti di lavoro 
e la distruzione di colture. Poi è la volta 
di Alberto Perino, che interviene per i 
comitati della bassa valle. Intervengo- 
no anche Bono, consigliere regionale 
cinque stelle in Regione, un rappre- 
sentante della CGIL, Cosimo Scarinzi 
per la CUB, Ferrero per Rifondazione, 
Maria Matteo per la Rete No Tav “Torino 
e cintura”. Quest'ultima ha sostenuto 
che “oggi come nel 2005 fermare il tav 
si può grazie ad movimento popolare 
che sta crescendo anche in città, un 
movimento che non ha bisogno né di 
padri né di padrini”. 


Ma. ma. 


siano. | 

Le scuole scoppiano. perché non ci 
sono le maestre, lasciate a casa per i 
tagli voluti dal ministro Gelmini. Se hai 
un figlio disabile forse quest'anno non ha 
trovato più il sostegno di cui ha bisogno. 
Il problema sono i bambini e le bambine 


‘immigrati che hanno a loro volta bisogno 


di sostegno per imparare la lingua, o un 
governo che aumenta la spesa di guerra 
e riduce i servizi per le persone? 

La salute è diventata un lusso che 
pochi possono permettersi. Il problema è 
il tossico che di notte si siede sugli scalini 
della mutua di via Montanaro o le attese 
di sei mesi per un’ecografia? sa 

L'aria, nel quartiere più inquinato di 


‘una delle città più inquinate d'Europa, 


è diventata irrespirabile: in certe notti 
il lezzo degli scarichi industriali taglia il 
fiato e rovina la salute. Ma a lor signori 
nessuno presenta il conto per quelli di 
noi che si ammalano. 

Vivere le periferie non è mai stato 
facile. Lo è ancor meno oggi che la crisi. 
morde le vite di tanti. Troppi. Nell’affanno 
del lavoro che non c'è e, quando c'è, 
è sotto costante ricatto, la guerra tra 
poveri, alimentata dalla propaganda 
dell'emergenza e della paura, trasforma 
strade segnate dalla storia della guerra 
di classe, dall'orgoglio di chi lotta per il 
pane e per un futuro senza padroni, nel 
terreno di caccia di chi, sul razzismo, 
sulla paura dell'altro, ha costruito con- 
sensi e fortune. 

Tossici e pusher, il babau di ogni 
periferia, pretesto per retate e controlli, 
li vogliono i governi di destra e quelli di 
sinistra. Il proibizionismo ingrassa le 
mafie ed alimenta il disagio di vivere. 

Ma fa comodo, tanto comodo. L'om- 
bra del pusher sotto casa nasconde la 
fatica di arrivare a fine mese, la difficoltà - 
di pagare la mensa a scuola per i figli, 
il domani che prolunga un oggi di incer- 
tezze e paura. Paura vera, quella di una 
precarietà senza fine. 

Ci serve sicurezza. Sì, ma quella vera. 


| Quella-di chi ha un futuro da consegnare ` 


ai propri figli. E, forse, se l'orizzonte chiu- - 
so della Barriera si aprisse, tanti ragazzi 
e ragazze non finirebbero negli angoli a 
cercarsi una‘dose. 

Sì, è tempo di riprendersi i quartieri. 
Rompendo la propaganda razzista e 
securitaria, puntando sulla solidarietà 


tra gli ultimi, spezzando il fronte della 


guerra tra poveri. 

|. Ricordando che | nemici, quelli veri, 
siedono nei consigli di amministrazione 
delle fabbriche dove, generazione dopo 
generazione, la gente di Barriera ha con- 
sumato la vita per un pezzo di pane. 


Maria Matteo 


Perla ripresa di un'iniziativa atea e anticlericale stabile degli anarchici e dei libertari 


Dopo alcuni anni che hanno regi- 
strato una certa crescita di visibilità e 
di consensi dei settori che si richiamano 
all'ateismo, i segnali che provengono 
da alcune situazioni organizzate non 
lasciano presagire nulla di buono. 

L'UAAR ha fatto richiesta di essere 
inclusa tra gli usufruitori dell’8 per mil- 
le; con tale scelta, quant'anche fosse 
provocatoria, non sta facendo altro 
che avallare un meccanismo di finan- 
ziamento della Chiesa cattolica, nato, 
progettato e gestito come un sistema 
tra i più truffaldini e furfanteschi per 
drenare denaro dei cittadini a favore 
della piovra vaticana. 

Ateismo, l’area che, tramite il suo 
sito ha diffuso il pensiero ateo e so- 
stenuto alcune importanti battaglie, ha 
dato vita al partito Democrazia Atea, per 


concorrere sul piano elettorale contro | 
partiti clericali. 

Appare evidente come una buona 
fetta del mondo ateo stia per essere 
trascinata su un terreno autoritario; per 
quanto sia noto che non tutti gli atei 
siano antiautoritari o libertari, crediamo 


che noi anarchici non possiamo stare 


ad assistere a questa deriva senza 
assumerci alcune responsabilità. 
-Per anni e anni gli anarchici hanno 


rappresentato una delle poche voci 


coerentemente schierate contro il po- 
tere clericale e contro l'oscurantismo 
religioso. Sin dal 1960 Franco Leggio, 
prima con la Collana Anteo e poi con le 
edizioni La Fiaccola, ha dato vita alla 
più consistente produzione editoriale 
militante, pagando con denunce, carce- 
re, multe e repressione, questa scelta. 


Afganistan-Vietnam 


| 4 alpini morti in Afganistan, sono le 
ultime vittime “italiane”, al momento in 
cui scriviamo, della guerra che insangui- 
na quel paese da oltre 30 anni. La loro 
morte ha riaperto il dibattito sulla natura 
della missione militare nell’area. 

Alcuni commentatori geopolitici 


mettono in evidenza come, dopo l’exit. 


strategy, in Iraq il vero vincitore di 
“quella guerra (anch'essa durata circa 


20 anni) sia l'Iran; chi vincerà in Afga- | 
nistan? Forse il Pakistan o, più proba-. 


bilmente, ancora l'Iran? Qual è il ruolo, 


misconosciuto, della Cina? La Russia 


sta a guardare? 

Queste considerazioni evidenzia- 
‘no, se ancora ce ne fosse il bisogno, 
l'assurdità delle scelte effettuate con 
la campagna “enduring freedom” alla 
quale i governi italiani (di centro-destra 
e di centro-sinistra) si sono adeguati 
‘ supinamente. 

Oggi di fronte alle bare dei soldati 
che rientrano con i C-130 anche il 
| governo parla di exit strategy; il PD ne 
asseconda le scelte (Fassino-assecon- 
da l'armamento dei cacciabombardieri 
italiani); IDV e sinistre varie rivendicano 
la fine della missione. 

= In questo conflitto non torna nean- 
che il conto dei morti. Con questi ultimi 
si parla di 34 vittime militari ma se si 


sfoglia l'elenco nominativo ci si ferma a. 


quota 32. Chi sono i militi ignoti? 

Nonostante che comincino a farsi 
sentire le voci di dissenso dei parenti, 
il ministro della Difesa ha colto la palla 
al balzo per “rompere l'ipocrisia” ed 
effettuare (di concerto con il ministro 
degli Esteri) i passi necessari alla 
modifica delle “regole di ingaggio” la- 
sciando ai militari italiani-quelle “libertà 
d'azione e reazione" di cui già godono 
americani e inglesi; portando quindi il 
paese all'interno di un'ulteriore spirale 
guerrafondaia. 

L'altro elemento che viene in evi- 
denza è la logica manichea secondo la 
quale le “nostre” sono vittime, mentre i 
morti degli “altri” sono incidenti se non 
addirittura eliminazioni di pericolosi ne- 
mici. Quindi per evitare le morti “nostre” 
e poter provocare morte e distruzione 
(con l'aumento del conseguente risenti- 
mento ed odio) in casa altrui “armiamoci 
e partite”. 

Da un personaggio del calibro di 
Ignazio La Russa non ci si poteva 
aspettare di meglio. Sconcerta, co- 
munque, come ie sue dichiarazioni 
«non abbiano suscitato proteste ed 
indignazione. 

Le ragioni di questa guerra le abbia- 
mo contestate alla radice già quando 
era L'URSS ad adottare una politita 

espansionista ed imperialista. 


Nelle modificazioni degli equilibri 


e degli scacchieri internazionali sono 
cambiati alcuni degli attori ma la so- 
stanza è rimasta: dolore, morte e distru- 


zione per le popolazioni di quei paesi 


martoriati da decenni di bombardamenti 


“umanitari” e “civilizzatori”. 

Oggi, giorno dopo giorno, emergono 
con sempre più evidenza la sequela di 
bugie con le quali l’intero sistema poli- 
tico e gran parte della stampa “indipen- 
dente” hanno sostenuto la campagna 
nazionalista e guerrafondaia con la 
quale si è deliberata la “missione inter- 
nazionale”; delibera nel quadro della 

“comunita internazionale”, con il placet 
dell'ONU e come tale non contestata 
nemmeno a sinistra. i 

Emerge come i “nostri” siano impe- 

gnati al fronte nel “controllo del territo- 


rio” anziché a difesa dei civili e impe- 
gnati nelle opere di ricostruzione; come. 
| il convoglio attaccato stesse rifornendo i 
materiali per la costruzione di un “forte” 
In territorio “nemico”; come nei giorni 


Bielorussia: 


cresce la so 


Da alcuni numeri stiamo seguendo 
con la nostra rubrica la situazione bie- 
lorussa, dove molti compagni e attivisti 
del movimento sono soggetti ad una re- 
pressione brutale e indiscriminata. Dal 3 
settembre, a Minsk, si sono susseguiti 
arresti, perquisizioni e sequestri a fronte 
di alcuni rilasci. Andiamo per ordine e 
proviamo a riassumere schematica- 
mente quello che è successo: 

il 3 Settembre Anton Laptsionak, 
Ihar Bahachak, Siarhej Sliusar, Valeryja 
Khotsina, Aliaksiej Zhynherouski, ven- 
gono fermati e detenuti per nove giorni 
senza indizi di sorta; invece Mikalaj 
Dziadok, arrestato lo stesso giorno, è 


| tuttora detenuto. Solo il primo di ottobre, 


dopo ventinove giorni di detenzione, 


è stato formalmente accusato della 


partecipazione alle proteste presso il 
Ministero della Difesa, il 19 settembre 
2009, in concomitanza con esercitazioni 
militari russo-bielorusse. Deve rispon- 
dere ad un ‘imputazione di teppismo, 


reato che può arrivare ad una pena di 


6 anni. Attualmente è detenuto presso 
la prigione di Volodarskogo. Anche 
Altaksandar Frantskievich, arrestato 


. sempre il 3 settembre, risulta ancora 


detenuto. Dopo più di due settimane 
è stato ufficialmente accusato di un 
attacco ad una stazione di polizia a 
Salihorsk. È stato trasferito in un centro 
di detenzione di Minsk dove non'gli è 
permesso nemmeno vedere la madre 
per non ‘aver dato una “confessione 
valida”. Tatsiana Sieminishchava, de- 
tenuta l'8 settembre per 6 giorni, per la 


pressione degli interrogatori è arrivata 


a tagliarsi una mano con un tagliacarte. 
Nella stessa data ma per nove giorni, 
vengono detenuti anche Uladzimier 
Valodzin e Aliaksandar Buhajeu, per tre 


giorni non hanno potuto ricevere pacchi 
dall'esterno. Ihar Truhanovich, invece, 


Proposta blasfema 


Le edizioni La Figocola sono state fino 
a poco tempo fa la sola casa editrice 
in grado di soddisfare le esigenze di 
conoscenza, approfondimento e critica 
sul tema delle religioni e del potere tem- 
porale della chiesa. Dal 1984 l'Associa- 
zione per lo Sbattezzo ha organizzato 
i meeting anticlericali, rilanciando in 
maniera forte la battaglia atea e anti- 


clericale; tali iniziative sono proseguite, 


sia pure in veste differente negli ultimi 
anni, fino al 2003. Con il rallentamento 
di questa attività è venuto a mancare 
quel baluardo che dotava la battaglia 
anticlericale e atea di principi solidi e di 
idee non facilmente recuperabili. 

Così oggi, mentre assistiamo ad una 
forte presenza della controinformazione 
anticlericale, o comunque sui fatti e mi- 
sfatti della Chiesa cattolica, nél mondo 


“Sparate” sulle bare 


delle elezioni in Afganistan, i “nostri” 
abbiamo sostenuto combattimenti per 


. oltre 48 ore con lancio di mortai e spari 


con cannoni da campo. 
Cosa c'è di umanitario in tutto que- 
stona 


Siccome la Do umanitaria è uno 


po’ consunta ecco che adesso il ruolo 
dei militari italiani serve a difendere le 
‘nostre città e l'occidente” dal terrori- 
smo. Siamo quindi passati alla guerra 
“difensiva”. 

Con l'armamento dei cacciabombar- 
dieri ci si incamminerebbe verso quella 
guerra “offensiva”, vera natura della 
missione ISAF fin dal 2001. 3 

Questo aggrada ai comandi america- 
ni e inglesi anche se fa ulteriore scem- 
pio dei principi costituzionali secondo i 


editoriale, compreso quello borghese 
e commerciale, e mentre è andata 
crescendo l'influenza dell'UAAR, di 
altri gruppi ed organismi come Fac- 
ciamo Breccia, gli anarchici si sono 
progressivamente autoemarginati. Per 
lunghissimi anni noi anarchici abbiamo 
seminato, e bene, lasciando che altri 
raccogliessero. 

Noi crediamo invece che sia più 
che mai necessario il rilancio di una 
presenza anarchica e libertaria che 
faccia da contraltare alle spinte rifor- 
miste presenti nei settori organizzati 
dell'ateismo. La forma di questa pre- 
senza dovrebbe caratterizzarsi con 
il superamento dell’Associazione per 
lo Sbattezzo (almeno nel nome), e la 
fondazione di un'associazione atea e 
anticlericale dal forte spirito libertario 


‘ quali “l’Italia ripudia la guerra ...” 


Questo anziché difendere le “nostre 
città" porterà ad un'ulteriore recrude- 
scenza del conflitto lasciando ampio 


` Spazio ad azioni di ritorsione da parte 


dei combattenti afgani e dei-loro al- 
leati. 

“Ministro, si goda lo spettacolo ...” 
ha gridato un padre di uno dei militari 


| rimpatriati nelle bare. 


Non vorremmo dover dire di peggio 
di fronte ad eventuali ritorsioni militari. 


L'unica cosa sensata sarebbe un 
immediato ritiro delle truppe italiane 
all’estero. 

Così come sarebbe sensato un 
disarmo unilaterale dell’Italia; il ritiro 
dell'Italia dalla Nato;.il definitivo abban- 


la repressione continua, 


idarieta internazionale 


viene sequestrato il 24 settembre per 
6 giorni, in risposta, per vari giorni, si 
è costretto allo sciopero della fame. 
Barys Ashchepkau, collaboratore attivo 
di un osservatorio per i diritti umani, e 
Dzianis Bystryk, vengono detenuti dal 
30 settembre al 6 Novembre: 
Attualmente (09/10/10) i compagni 
ancora dentro risultano due. Questa 


è la situazione a Minsk. Tuttavia viene 


riportato che anche in altre città bielo- 
russe, come Homel, Brest, Hrodno, So- 
ligorsk, diversi compagni hanno subito 
intimidazioni, fermi, interrogatori e per- 
quisizioni (si paria di più di 50 persone 
interrogate nelle ultime due settimane). 
Questo delirio repressivo, che — come 
abbiamo scritto negli scorsi articoli — si 
può imputare al periodo pre-elettorale, 


. si mostra in tutta la sua evidenza nelle 


accuse che si sono susseguite nei con- 
fronti dei compagni arrestati. Si è prima 


partiti da un incriminazione per l'attacco 


all'ambasciata russa di Minsk del 30 


agosto 2010, poi per l'attacco ad una fi- 
diale della Belarusbank, il primo maggio 
a (lancio. 


2010, poi per azioni di protesta 
di un fumogeno) contro le esercitazioni 
militari combinate russe-bielorusse,.il 
19 settembre 2009. | 

intanto, in risposta all'appello fatto 
dai compagni bielorussi, non si sono 
fatte attendere diverse azioni di soli- 
darietà internazionale. In Lituania, a 
Vilnius, Il 13 settembre si è tenuto un 
concerto benefit il cui ricavato sarà dato 
ai familiari dei detenuti. Nello stesso 
giorno, a Mosca, c'è stato un presidio 
di solidarietà davanti all'ambasciata 
bielorussa. ll 17 settembre, ache a 
Kievun centinaio di persone ha manife- 
stato davanti all'ambasciata bielorussa 
chiedendo la liberazione dei compagni 
detenuti e Il cessare della repressione. 
Il 24 settembre, a Berlino, c'è stata una 


manifestazione di solidarietà con gli ar- 


‘ restati: partita alle 18:30 da Boksagener 


Platz si è poi diretta verso l'ambasciata 


bielorussa, destinazione non raggiunta ` 


a causa del blocco della polizia. A San 


Pietroburgo, il 29 settembre, un altro 


presidio di solidarietà davanti all’am- 
basciata bielorussa presente in città. 


La Fédération Anarchiste ha espresso 


in un comunicato, di cui riportiamo un 
estratto, la propria solidarietà: «La 
Federazione anarchica condanna la de- 
tenzione arbitraria e la repressione che 
colpisce gli attivisti sociali. Condanna la 
criminalizzazione dei movimenti sociali 


- e la politica di sicurezza dello Stato che 


approfitta di accadimenti/fatti di cronaca 
per imbavagliare le libertà individuali e 


= collettive .» 


| compagni e i familiari dei detenuti 
hanno indetto dal 14 al 20 ottobre una 
settimana di mobilitazione e solidarietà 


Internazionale. Di seguito uno stralcio 


del comunicato: 

«Tutti coloro che sono stati colpiti 
dalla repressione sono attivisti nel 
sociale, ecologisti, antiautoritari, an- 
tifascisti. Chiediamo a tutti coloro cui 
interessa il destino degli anarchici, 
degli antiautoritari e degli attivisti sociali 


arrestati di organizzare tra il 14 e il 20 


ottobre azioni di solidarietà presso le 
ambasciate bielorusse e gli uffici di 
rappresentanza sparsi nel mondo: Solo 
attraverso la solidarieta internazionale 


possiamo tirare fuori di prigione i nostri 


compagni.» 
Jacopo 


Per aggiornamenti diretti in inglese: 

http://belarus.indymedia.org/blog/minsksoli- 
darity 
Per donare: http://wiki. golosa. info/en/index.php/ 
Donate e mettere come causale “For Minsk” 


e rivoluzionario; un'associazione che 
dovrebbe radicarsi sul piano nazionale 


e tornare a organizzare incontri, meetin- 


gs, campagne di controinformazione e 
boicottaggio; dovrebbe anche dotarsi di . 
uno strumento editoriale periodico, che 
magari potrebbe uscire come inserto 
all'interno di Umanità Nova, con tiratura 
a parte, oppure a rotazione, all’interno 
dei vari periodici anarchici. Insomma, 


non possiamo lasciare questo campo 


di intervento in mano a intellettuali 
con manie di grandezza, a statalisti 
e autoritari d'ogni risma, a campioni 
dell'incoerenza. 

Bisogna gettarsi, come prima, me- 
glio di prima, nella mischia. 


pg 


dono di ipotesi di “sviluppo” basate sul 
militarismo e gli armamenti. 

Come sottolineato in altre occasioni 
se ci fosse una smilitarizzazione, le cas- 
se dell'erario potrebbero risparmiare 29 


miliardi di euro (4 in più della manovra 


lacrime e sangue di Tremonti) solo per 
l'acquisto di 131 cacciabombardieri 
F-35, 100 elicotteri NH90 ed altri 121 
caccia Eurofighter. 
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raccogliere firme a sostegno della 
richiesta di uno spazio sociale. 


- sabato 16 ottobre, nella galleria 
del centro cittadino, un incontro 
per promuovere la creazione di uno 
spazio libero e autogestito, dalle 
ore 16:00 assemblea aperta con i 
promotori del progetto, le associa- 
zioni e i gruppi aderenti; 

dalle ore 17:30 spettacolo teatra- 
le “BALLATA PER UNA MORTE BIANCA”; 

dalle ore 20:30 concerti con “RA- 
DIS” (folk rock) e “ANONIMA ALCOLI- 
STI” (punk rock). 


Si va avanti lunedì 22 novembre. 
Si mangia, si beve e si tirano su 
due soldi per i processi. 


Per info e contatti: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI 


n) y To) 
o migrante 


mene... A alle 21 in corso Paler- 
mo 46. 


Scioperi, picchetti, reti solidali 
Martedì 26 ottobre 

incontro con i lavoratori della 
cooperativa di servizi “Papavero” in 
appalto alla GLS di Cerro al Lambro, 
licenziati per aver alzato la testa 
contro l’arroganza di chi li vorreb- 
be piegati a condizioni di lavoro e 
salari indecenti. 

Interverranno alcuni lavoratori 
immigrati, Fabio Zerbini e Antonio 
D'Errico del Comitato antirazzista 
milanese. 


Per info: Federazione Anarchica To- 
rinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21 

fai to@inrete.it - 338 6594361 


pag stanno lavorando 
intorno alla proposta di Convegno 
anarchico su Sacco e Vanzetti a Tor- 
remaggiore. La prima riunione si è 
svolta come previsto (vedi report in 
inform/azione). La prossima riunione 


è il 18 ottobre alle ore 18 presso 
la sede dell’Unicobas , via De Bel- 
lis 1, dietro la stazione ferrovia- 
a Bari. 


ria, 


iblioteca Archivio 
zza un ciclo di in- 

a del controllo socia- 
Sue" varie sfumature: dalla 
definizione nelle scienze sociali 

al suo concretizzarsi nella storia, 


nella gestione del territorio, nel- 


l'architettura, nelle nuove tecnolo- 
gia e nelle politiche pubbliche. 
L'evento si svilupperà attraver- 

so otto incontri da Ottobre 2010 a 


Gennaio 2011 in cui saranno invitati 


a parlare studiosi della materia e 
comitati, a cui seguiranno dibattiti 
relativi all’argomento trattato di 
volta in volta. 


Gli incontri si terranno alle 17 
nella Sala di Rappresentanza del 
Comune di Carrara. 

A seguire aperitivo. 

Per info: http://bagcarrara.word- 
press.com - archivio.germinal@gmail. 
com 


Il controllo realizzato attraverso 
le politiche urbanistiche, pren- 
dendo in esame il caso eclatante 
dell'Aquila, verrà trattato il 30 
Ottobre dall’ Arch. Georg Frisch, 
curatore del libro “L'Aquila. Non si 
uccide così anche una città?”. 


urangan ua AT area Seriana ia E on i a i rtl pei era Ae 


cinquanta città 
Prima 
mobilitazione 
degli studenti 


Venerdì 8 ottobre era la giornata 
nazionale di mobilitazione indetta dal- 
l'Unione degli Studenti. Un'occasione 
per scendere in piazza per tutti coloro 
i quali intendono cambiare, anche in 
maniera radicale, uno stato delle cose 
non più sopportabile. In più di cinquanta 
località d'Italia, gli studenti hanno dato 
vita a grosse manifestazione contro 
la distruzione della scuola pubblica: 8 
miliardi di tagli, classi sovraffollate, da 
31 fino'a 37 per classe (!), edifici perico- 
lanti non sono che gli effetti più evidenti 
di un vero e proprio smantellamento 
del diritto all'istruzione. Dall’Onda 
dell'autunno 2008 malessere e rabbia 
sono diffusi a tutti i livelli dell'istruzione, 
in tutte le categorie. E infatti in piazza 
c'erano sì gli studenti medi, ma, in 
particolare a Roma dove si è svolto il 
corteo più nutrito, anche insegnanti, 
precari, lavoratori ATA, genitori, studenti 
universitari. La presenza di questi sog- 
getti, decisi a lottare insieme anche al di 
la delle scadenze “gruppettare” dei vari 
sindacati, anche di base, è sicuramente 
un bel segnale. 

Alle 10.00 piazzale Ostiense è pie- 
no, la gente è accalcata, e allora si 


capisce subito che sarà un corteo assai 


riuscito. | cartelli e gli striscioni sono 
moltissimi, quelli iniziali recitano: “chi 
apre una scuola chiude una prigione” 
(che è lo slogan di questa giornata 
un po’ ovunque), “bloccare la riforma, 
autogestire la scuola” e “la scuola è 
un bene comune”, parole che saldano 


questa con altre mobilitazioni, quelle. 


in difesa dell'acqua pubblica e del 
territorio, quella per il lavoro promossa 
dalla FIOM per il 16 ottobre, mentre in 
fondo altri manifestanti chiedono tagli 
alle spese militari. 

Rispetto ai primi cortei che diedero 
via all'Onda nel 2008 pare che ci sia 
persino più partecipazione, determi- 
nazione e rabbia, nonché un generale 
antifascismo: nessuno spazio viene 
lasciato ad ambiguità del tipo né rossi 
né neri. “| fascisti possono e devono 
rimanere nelle fogne, Polacchi se ne 
stia nella sua, a Casa Pound”. Quando 
si arriva al Ministero dell'Istruzione un 


| gruppone di ragazze contagia il corteo 


con il loro slogan: “la riforma fatela dav- 
vero, istruzione a tasse zero”, segnale 


. ulteriore di una capacità di interpretare 


le misure del Ministero per quelle che 
sono, cioé discriminatorie, di classe, un 
attacco aperto al diritto all'istruzione per 
tutto, corredato dei soliti regali e finan- 
ziamenti a pioggia alle scuole private. 

Trentamila persone, dicono gli orga- 
nizzatori — e la stima è probabilmente 
vicino alla realtà — che, a fine mattinata, 
circondano il Ministero. L'invito in un 
volantino distribuito e firmato studenti 


‘medi e universitari è quello di non 


perdersi di vista. L'autunno sarà lungo: 
prossimi appuntamenti per fare cresce 
la mobilitazione giovedì 14 a Montecito- 
rio con gli universitari che assedieranno 
la Camera dove sarà discusso il DdL 
Gelmini e sabato 16 in difesa del lavoro 
e dei diritti. 

Le cronache dei giorni dopo comple- 
tano il quadro: gli studenti si sono mossi 
da Bergamo a Viterbo da Palermo a 
Siena, da Milano a Livorno, da Geno- 
va a Firenze, da Torino a Cagliari, da 
Messina a Trieste, da Aosta a Lecce, da 
Bologna a Cosenza, da Bari a Catanza- 
ro, da Brescia a Modena, dalle Marche 
a molte città e centri del Veneto ecc. Se 
la Gelmini ignora le proteste, additando 


-gli studenti come ignoranti e legati un 


vecchio mondo, mentre la repressione 
fa scattare in alcuni casi le denunce, 
il PD cerca, come accade spesso, di 
strumentalizzare ai propri fini, politici 


‘e pre-elettorali, le proteste di piazza. 
Eppure se la critica al governo di destra 


sale forte dalle piazze, gli studenti e | 
precari non sono teneri nemmeno con 


il centro-sinistra e non sembrano fare 
sconti a chi li vuole rappresentare a tutti 
i costi. Se nel 2008 l'Onda urlava “se 
ci bloccano il futuro noi blocchiamo le 
città” e agiva di conseguenza, bloccan- 
do spesso e volentieri strade e incroci 
quest'anno bisognerà cercare forme 
ancora più incisive. Perché qualcosa 


- cambierà solo se sentiranno davvero il 


fiato sul collo. 


Un insegnante disoccupato 


Esplode 

in tutto 

il mondo 
la protesta 
studentesca 


Molti dei punti su cui verte la prote- 
sta degli studenti e dei lavoratori della 
scuola in tutte le città italiane sono 
gli stessi anche in altri paesi europei 


e mondiali: commercializzazione del 
sapere e della cultura, ingresso delle 


‘aziende private nel campo della forma- 


zione, taglio dei fondi pubblici all’istru- 
zione sono solo alcuni dei motivi per 
cui milioni di studenti sono scesi nelle 
piazze e nelle strade di tutto il mondo. 
In Europa varie manifestazioni si sono 


‘ tenute in Germania, Austria e Francia. 


Negli Stati Uniti per il 7 ottobre é stata 
organizzata una giornata nazionale di 
mobilitazione in difesa dell'educazione. 
In quasi tutti gli stati americani si sono 
svolte piccole e grandi iniziative. A 
New York la mobilitazione studentesca 
si è unita a quella contro il vertice del 
Fondo Monetario Internazionale e della 
Banca Mondiale; a Berkeley (California) 


centinaia di studenti hanno inscenato 


un sit-in all’interno della biblioteca 
universitaria. In altri stati si sono te- 
nute manifestazioni e occupazioni. La 
protesta degli studenti statunitensi è 
rivolta soprattutto contro i tagli al siste- 
ma universitario, contro i finanziamenti 
bellici e contro la presenza massiccia di 
aziende private all'interno dei consigli di 
amministrazione delle università. 


Fonti: 


http://emancipating-education-for- al org 
http://studentactivism.net 


Reggio Emilia 
Quarta edizione 
delle Cucine 
del Popolo 


Da venerdì primo ottobre a dome- 


nica tre si è svolta, a Reggio Emilia, 


la quarta edizione delle Cucine del 
Popolo. Il convegno ha avuto una forte 
partecipazione, con millecinquecento 
persone che lo hanno attraversato in 
vari momenti. Si è aperto il venerdì sera 
con l'apposizione della targa in memo- 
ria di Gino Veronelli, la prima in Italia e 
con un ricordo del grande enologo fatto 
da Gianni Mura, che ha ricordato la 
passione di Gino per la libertà e la sua 
personale visione della gastronomia 
che intrecciava storia, sapori e politica. 
All'apposizione della targa è seguito un 
banchetto propiziatorio a cura del Baro- 
ne Rosso della Lunigiana e un concerto 


‘degli ABCD. Molto partecipato l’incontro 


di sabato con Libereso Guglielmi sui 
sapori della terra. Il sabato sera nuovo 


momento gastronomico con i sapori 
tradizionali dell'Emilia: gnocco fritto, 
salumi e lambrusco. A questa cena è 
seguito un concerto di percussioni dei 
Dékal Thiossane dal Senegal. 

Domenica invece si è aperta con un 
dibattito sul razzismo coordinato dal 
Comitato No Pacchetto Sicurezza di 
Reggio Emilia, a cui hanno preso parte 
in molti. Il convegno di studi storici del 
pomeriggio ha visto la partecipazione 
di centinaia di persone che hanno se- 
guito gli interventi dei vari relatori. Le 
registrazioni audio/video di queste sa- 
ranno a breve disponibili sul sito cucine. 
arealibertaria.org. 


Domenica sera il convegno si è 


chiuso con il veglione rosso con menù 
socialista, a base di piatti poveri (ma 
buoni) di inizio novecento. Alla serata 


sono affluite più di trecento persone a 


mangiare 70 chili di cappelletti. 


L'appuntamento con una nuova edi- 


zione delle cucine è tra due anni! 


lorcon 


Bari I 
Sacco e Vanzetti 


Si è tenuta a Bari presso la sede 


-CIB Unicobas di Bari Via De Bellis 1 la 


prevista riunione sulla proposta di orga- 
nizzare un convegno su Sacco e Van- 
zetti. Hanno partecipato i compagni e le 
compagne, giovani e vecchi militanti e 
simpatizzanti della Puglia (Adelfi, Bari, 
Gallipoli, Palagiano, Torremaggiorre) 
nonché una compagna e un compagno 
provenienti dalla provincia di Cuneo, 
che ogni anno organizzano a Villafallet- 
to, paese natale di Bartolomeo Vanzetti, 
un'iniziativa per ricordare la vicenda dei 
due compagni anarchici Italiani. 
L'assemblea era stata convocata 


in seguito della progressiva e voluta: 


cancellazione nella memoria collettiva 
da parte dei mezzi di comunicazione 
della militanza anarchica di Sacco e 
Vanzetti. “Il caso Sacco e Vanzetti” 
viene trattato ogni anno, in occasione 
della “giustizia” americana il 23 agosto 


‘ 1923, solo come un caso di “ingiustizia” 


e di denuncia dell'uso della pena di 
morte, tacendo dell'esperienza impor- 
tante dell’anarchismo nel movimento 
operaio e tra gli emigrati italiani in USA 
in quegli anni e della conseguente si- 
stematica persecuzione degli anarchici. 


Siamo stati concordi sulla necessità di 
‘ avviare una campagna di controinfor- 


mazione sul “caso Sacco e Vanzetti” 
in Puglia partendo non dalla semplice 
commemorazione dei due compagni, 
ma evidenziando le molte similitudini tra 
il periodo di crisi economica e di dure 
e radicali lotte dei lavoratori negli USA 
in quegli anni e la situazione attuale 
di ennesima crisi del capitalismo che 
viene fatta pagare alle fasce più deboli 
della societa . 

È emersa immediatamente la diffe- 
renza tra la radicalità delle lotte e delle 
proposte di alternativa sociale, anche in 
termini libertari e antiautoritari, che i la- 
voratori riuscirono ha esprimere in que- 
gli anni, e quelle deboli e frammentarie 
che il movimento, a livello nazionale e 
internazionale, ha finora espresso nei 
confronti della crisi attuale che è. più 
devastante di quella del ‘29. 

Nella coscienza delle masse sfrutta- 
te sembra non esserci più la consape- 
volezza di un possibile modello sociale 
e economico alternativo, sopratutto in 
termini comunisti-libertari. Con la ne- 


cessità di ridare e diffondere la giusta 
prospettiva del “caso Sacco e Vanzetti”, 
l'idea è quella di analizzare ed attua- 
lizzare i diversi aspetti dell'esperienza 
di sfruttamento e di discriminazione 
che dovettero subire e subiscono gli 
emigranti e tutti gli altri lavoratori: di- 
scriminazioni razziali e segregazione, 
bassi salari e disoccupazione, mancan- 
za di sicurezza sui posti di lavoro, uso 
strumentale della giustizia capitalistica 
e repressione, ecc. Allo stesso tempo 
l'idea è anche di evidenziare le risposte 
sia in termini di lotte sindacali (vedi 
IWW), che in termini di realizzazioni 
sociali e culturali autogestite, in partico- 
lare dal punto di vista anarchico, che gli 
immgrati Italiani e i lavoratori riuscirono 
a realizzare in quel periodo, in sintonia 
con quanto avvenne successivamente 
in Spagna nel 1936-37. 

L'idea da sviluppare è quella che, 
per ognuno degli argomenti evidenziati, 
si possano allestire e preparare docu- 
menti di controinformazione, mostre 
fotografiche, grafiche e materiali mul- 
timediali, convegni e dibattiti da utiliz- 
zare in iniziative pubbliche indirizzate 
inizialmente ai capoluoghi di provincia 
della Puglia, che sfocino in un convegno 
finale da tenersi il 23 agosto 2011 su 
l'anarchismo di Sacco e Vanzetti. 

La riunione è stata riconvocata per il 
giorno 18 ottobre alle ore 18,00 presso 
la sede CIB Unicobas di Bari Via De 
Bellis 1! 


Vitaliano 
Firenze 
l'assemblea 


di Via dei 
Conciatori 


Associazioni del quartiere e cittadine 
(Movimento di Lotta per la casa, Aurora, 
Lila, Gada, Unocultura, Dea, Stop Green 
Hunt, Gruppi teatrali, Collettivi, Unione 
degli studenti, USI, Unione inquilini), 
le realtà presenti in Via dei Conciatori 
(Casa dei diritti sociali, Circolo Anarchi- 
co Fiorentino, Rifondazione comunista) 
e soprattutto cittadini del quartiere, 
hanno preso parte nel pomeriggio del 
29 settembre ad un'assemblea pub- 
blica convocata in Via dei Conciatori, 
direttamente in strada (complici le 
favorevoli condizioni metereologiche) 
per discutere del futuro degli immobili di . 
proprietà comunale ubicati nella stessa 
via e che il comune vorrebbe vendere, 
dando vita di fatto a nuove operazioni 
di alta speculazione nel centro storico 
e cacciando chi in questo momento ne 
sta occupando alcuni spazi con attivita 
politiche sociali e culturali. 

Dall’assemblea, assai partecipata 
e variegata negli interventi (abitanti e 
frequentatori del quartiere, architetti 
urbanisti, per arrivare a due consiglieri 
comunali dell opposizione) è emerso 
con forza l'impellente bisogno di spazi 
di aggregazione sociale, culturale e 
politica nel quartiere e nella città, con- 
venendo unanimemente nella proposta 
(completamente alternativa a quella del 
comune) che, oltre al mantenimento 
delle realtà politiche attualmente esi- 
stenti, rilancia rispetto alla realizzazione 
di nuovi spazi di aggregazione sociale e 
culturale negli stessi edifici non utilizzati 
del complesso immobiliare, ma che sia- 
no autogestiti dagli abitanti, lavoratori 
e frequentatori del quartiere, al di fuori 


di logiche di mercato. 


L'assemblea, ulteriore tappa rispetto 
alla cena di quartiere effettuata in stra- 
da il 9 luglio scorso, al presidio all'asta 
del 21 e a altre attività informative e di 
sensibilizzazione contro la vendita e la 
speculazione in Via dei Conciatori fatte 
in questi mesi, si dà appuntamento a 
mercoledì 13 ottobre alle 18, forte della 
sempre maggiore adesione cittadina, 
per continuare a discutere, in modo 
davvero partecipato, del futuro degli 
spazi che non appartengono a nessun 
altro se non ai cittadini. 


Realta sociali e politiche e cittadini 
dell'assemblea del 29 settembre. 


Alberto Prunetti, Il fioraio di Peròn, Stampa Alternativa 


L'Argentina i inun testamento desaparecido < 


Lo abbiamo appreso da Enrique 
Santo Discépolo: il tango è un pensiero 
triste che si balla, strascicato con passi 
improvvisati, eleganti, passionali, in 
un vorticoso intreccio di gambe. Di lui. 
Di lei. Dove alla rigidità del tronco si 
accompagna il movimento distonico di 


un cammino ingarbugliato, ma preciso.. 
E ha ragione Alberto Prunetti quando 


consiglia ai lettori del suo roman- 
zo, "Il fioraio di Perón”, di ascoltare 
«Sumo, Charly Garcia, Mercedes Sosa, 
Atahualpa Yupanqui, Actitud Maria 
Marta, Gotan Project e, naturalmente, 
Carlos Gardel». 

Appare dunque difficile se non im- 
| possibile — in una recensione per sua 
natura atona — riecheggiare appieno la 
musicalità di una storia argentina e di 
un nipote italiano alla ricerca dell’ere- 
dita del nonno immigrato in un Paese 
povero di cose sfacciatamente ricche 
attraverso un intreccio floreale che si 
dipana dai balconi della Casa Rosada, 
addobbati a festa per celebrare l’appa- 
rizione di Papa Pacelli a Buenos Aires 
nel 1934, fino alla tomba di Cosimo 
Guarrata, contadino trapanese divenuto 
in tale circostanza fioraio ufficiale del 
governo argentino da riuscire a scrol- 
larsi il puzzo di fame dei compaesani 
emigrati e costringere il suddetto nipote, 
nonché autore della storia, a recarsi 
nel 2006 laggiù nell'emisfero australe 
chiedendo all'amico Osvaldo Bayer di 


Internet pubbli 


Del famigerato “Decreto Pisanu” 
[*] abbiamo scritto più volte su queste 
pagine e. quindi ricorderemo solo che 
nel 2005, dopo gli attentati nella metro- 
politana di Londra, venne approvato un 
provvedimento urgente che prevedeva 
(tra le altre cose) l'obbligo per chiunque 
volesse accedere ad Internet da una 
postazione pubblica di essere identifi- 
cato e che venissero registrate le sue 
connessioni. In pratica è come se uno 
dovesse mostrare la carta di identità 
. prima di chiamare da una cabina tele- 
fonica e venisse tenuto un elenco dei 
numeri con cui ha parlato. 

La norma è stata reiterata durante 
tutti questi anni e, ogni volta, si sono 
sentite delle flebili voci di protesta 
contro questo controllo della comunica- 
zione della popolazione che accomuna 
l'Italia a paesi solitamente considerati 
dittatoriali. Mentre in buona parte del 
mondo “democratico” accedere ad 
Internet da una postazione pubblica è 
più facile che prendere un caffè. 

Oggi sembra che questo provve- 
dimento sia finalmente arrivato al 
capolinea e che non verrà inserito per 
l'ennesima volta nel cosiddetto “decreto 
milleproroghe” che verso la fine del- 
l'anno rimanda di 365 giorni le norme 
in scadenza, 


aiutarlo a venire a capo di un testa- 
mento annullato prima, falsificato poi, 
e infine (perché la musica, si sa, finisce 
sempre) fortunosamente ritrovato nella 
sua integra originalità. 

Cosa alquanto strana in un Paese 
di desaparecidos dove ancora oggi 
spariscono testimoni preziosi nell’inca- 
strare alle proprie responsabili colpe’ i 
generali macellai che terrorizzarono 
l'Argentina tra il 1976 e il 1983 e che 
perlopiù impuniti osservano sprezzanti 
dalla seconda fila dei loro scranni il 
dolore e la rabbia delle madri di Plaza 
de Mayo. Ma questa è l’unica conces- 


sione letteraria ad uno scritto che nulla 


concede alla fiction, poiché trae forza 
e vigore da uno stile asciutto in cui la 
descrizione dei protagonisti della storia 
vive rispecchiandosi nello sguardo do- 
cumentaristico di un reportage storico 
che indaga nel tempo un Paese fin 


` dalle origini soggetto alla dittatura di 


Uriburu nelle sue tinte fosche, per poi 
proseguire con i chiaroscuri edulcorati 
della presidenza Peròn in compagnia 
della moglie Evita, scemando nell’orrido 
aerare dei voli oceanici dei generali gol- 
pisti sino ad una democrazia complice 
di dimenticare proprio quei voli che 
gettarono in mare migliaia e migliaia di 
oppositori ad un regime il cui l’esercito 
si permette — con cipiglio democratico 
e liberale, of course — di difendere 
l'impunità dei propri ufficiali in nome di 


Addirittura, stando a quanto si è 
letto in questi giorni, la decisione di 


far decadere questo capillare controllo - 


schiettamente repressivo, accomuna 
— tutti insieme appassionatamente 
— esponenti politici della maggioranza 
e dell'opposizione. 

L'obiettivo, naturalmente, non è 
tanto quello di garantire il. diritto alla 
libertà di comunicazione dei cittadini 
ma, piuttosto, quello di incentivare lo 
sviluppo di questa maledetta economia 
dell'informazione digitale che evidente- 
mente stenta ancora a decollare. 

In questo caso ad opporre la maggior 
resistenza alla scomparsa di questa 
forma di sorveglianza non sono più le 
polizie, anche perché pare che questo 
sistema non sia servito a molto contro 
i terroristi, ma piuttosto le compagnie 
telefoniche che in. questi anni hanno 
venduto e continuano a vendere costosi 
collegamenti mobili ad Internet. 

Se iniziassero a comparire punti di 
accesso libero alla Rete una buona 
parte dei loro affari rischierebbe di 
andare in fumo. Per cui non ci si deve 
meravigliare se, -nonostante tutto, il 
‘Decreto Pisanu” verrà mantenuto o 
magari sostituito con un qualche tipo di 
pastrocchio finalizzato a salvare i profitti 
delle telecom. 


una pacificazione nazionale che non 
disdegna affatto l'uso della violenza 
nei riguardi di chi non può né vuole 
dimenticare. 

Del resto Alberto Prunetti — che molti 
di noi ricordano in qualità di collabora- 
tore di “Arivista”, redattore di “Carmilla 
on-line”, nonché traduttore e curatore 
del libro di Osvaldo Bayer “Patagonia 
Rebelde”, recentemente edito da Eléu- 
thera — ci ha abituato al suo affabulare 
sincopato, dettato dalla necessità di 
raccontare il passato osservandone i 
fatti e i loro protagonisti nell’agire del 
presente, quasi che il tempo ritorni a 


sé, riportando al chiaro della luce critica 


una storia minuta i cui avvenimenti nella 
normalita del loro accadere consentono 
di osservare, in modo disincantato ma 
penetrante, la Storia maiuscola. Così 
la vicenda del nonno fioraio di Peròn, 
del suo amore lecito e di quello illecito, 
del suo lavoro di decoratore floreale 
della Casa Rosada (il cui colore fu 
dato dal sangue bovino impastato con 
la calce), del suo pensar distratto e a 
tratti qualunquista, del suo soffrire per 
non aver potuto avere figli lui super- 
bo seminatore di profumati colori — si 
trasformano in una lente focale dove 
passare in filigrana la Storia dell’Ar- 
gentina in cui il peronismo (come ha 


«ben espresso nella post-fazione Valerio 


Evangelisti) «riemerge periodicamente 


quale collante di una nazione ben stra- . 


na [...] in cui apparente spensieratezza 
italiana e apparente tragicità spagnola 
hanno dato luogo a una curiosa sintesi, 
che differenzia il Paese da tutto il resto 
dell'America Latina». 

Più che il romanzo, poté la storia e 
la sua musica a guisa di colonna sonora 
capace di aprire i pori di una sensibilità 
toccante, odorosa e visiva. Sfuggente, 
certo, ma sinuosa e penetrante. Come 
il profumo e il colore dei fiori regalati 
dai frequentatori della Casa Rosada 
alle loro giovani amanti; come il suono 
rapito di un tango cantato in una taver- 
na dove servono trippa gorda; come il 
gusto forte e molto alcolico dei cocktail 


‘bevuti a casa dell’anarchico Osvaldo 


Bayer e dei suoi ricordi battaglieri e 
mai disfattisti in compagnia dell’ami- 
co Osvaldo Soriano. Se tutto ciò può 
ascriversi allo stile della New Italian 
Epic, sinceramente non lo sappiamo. 
Possiamo soltanto affermare che il 


romanzo di Alberto Prunetti getta uno . 


sguardo obliquo sulla realtà argentina 
che risplende nelle vicende personali 
e collettive di un Paese la cui distanza 
dall'Italia è proporzionale all'assenza 
del ricordo della nostra e della loro 
storia. Dopotutto è sempre una que- 
stione di desaparecidos dalla nostra 
memoria. 


gianfranco marelli 


ica. Fine del controllo? 


Altri impedimenti ad una soluzione 


positiva derivano dalle caratteristiche. 


stesse della comunicazione elettronica, 
quelli che la rendono sia uno strumento 
potenzialmente utile per mettere in 
comunicazione le persone ma anche 
una imperdibile occasione di profitto 


. e, non ultimo, un canale da tenere 


necessariamente sotto stretto controllo 
da parte dell'autorità costituita. L'equi- 
librio tra queste forze è qualcosa di 
molto delicato e anche solo un piccolo 
spostamento a favore di una sola di 
esse, come è accaduto in questo caso, 
provoca di riflesso un indebolimento di 
una o delle altre due. 

Ma all'orizzonte si profila anche 
un'altra minaccia, non nuova ma di 
quelle che periodicamente ritornano a 
galla, vale a dire quella della “Internet 


a due velocità”, una Rete diversificata 
a seconda delle capacità economiche 
degli utilizzatori. 

. Vedere come andrà a finire con il 
‘Decreto Pisanu” ci darà una qualche 
indicazione utile per capire che direzio- 
ne prenderà la gestione della Rete nei 
prossimi anni. 


Pepsy 


= [*] Il Decreto in questione (D.L. n. 144 del 2005) 
non riguarda solo Internet, ma contiene tutta una 
serie di provvedimenti di tipo repressivo. Un breve 
riassunto degli stessi si trova nel primo degli articoli 
pubblicati da questo giornale (“Il “pacchetto” Pisanu. 
Lotta al terrorismo e terrorismo di stato”, U.N. n.27 
del 04/09/2005) sull'argomento. Su web lo trovate 
qui http://www.ecn.org/uenne/archivio/archivio2005/ 
un27/art3852.html 


Un ricordo di Nerio Casoni 
dall'America Latina 


Con varie settimane di ritardo ab- 


biamo ricevuto la triste ‘notizia della 


morte del compagno Nerio avvenuta a 
Bologna lo scorso 26 agosto. 


Per gli anarchici di diversi luoghi di. 


questa parte del mondo, la figura e il 


contatto con Nerio, negli ultimi anni,. 


erano divenute familiari, dato che aveva 
viaggiato tra diversi paesi entrando in 


«Comunicazione con collettivi e iniziative 


Iibertarie che oggi tornano a fiorire nel 
continente, assumendo un prezioso 
compito di collegamento tra noi e il 
movimento anarchico europeo, nelia 
fattispecie quello dell'area di lingua 
italiana. | 

Negli ultimi tempi quel legame con 
l'America Latina s'era fatto più stret- 
to, in particolare con i compagni del 
Venezuela e e soprattutto, di Cuba. Per 
quanto riguarda quest'ultimo paese, 


Nerio Casoni vi stette per diverse set- 


timane all’inizio del 2010, con l'onere di 
essere il primo attivista del movimento 
anarchico internazionale ad essersi pre- 
sentato nell'isola dopo cinquant'anni, 
per appoggiare e partecipare agli sforzi 
volti a ricreare espressioni libertarie da 
e per Cuba. 

Noi che a Cuba e in Venezuela 
abbiamo avuto la fortuna di conosce- 


re Nerio non dimenticheremo la sua” 


amicizia, ciò che abbiamo appreso 
insieme a lui, né quel lavoro silenzioso 
ima molto importante che ha fatto in 
nostro favore. Che la terra sia lieve a 
un uomo libero! 


Taller Libertario Alfredo López 
- Cuba 


Collettivo Editoriale de El Libertario 
- Venezuela - 
www.nodo50. org/ellibertario 


JERI: 


‘PARMA: F.G.Malandra, 


17 ottobre 2010 


A Movità Editoriali 
lendario 
v antiolericale 2011 


E ho il Calendario di effeme- 
ridi anticlericali 2011 curato da 
Pierino Marazzani. 

Per ogni giorno è indicato un epi- 
sodio riguardante fatti, misfatti e 
disgrazie collegate alla storia e 
all’attualità della Chiesa cattoli- 
ca. 

In questa edizione l’apparato icono- 
grafico è dedicato alla questione del 
crocifisso nelle aule scolastiche, 
con una serie di Lunare di vari 
autori. 

Il costo di una copia è di 6 euro. 
Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie si applica lo sconto 
del 30%. 

Le richieste possono essere fat- 

te a Giovanni Giunta, via Tomma- 

so Fazello 133, 96017 Noto (SR), 
tel. 0931 894033 - ccp 78699766, 
oppure scrivendo una mail a 
info@sicilialibertaria.it 


pista 


bilancio n° 34 
al 08/10/10 ` 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

BOLOGNA: Circolo Anarchico Ber- 
neri, 60,00; 

GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
FORO 

CARRARA: Tipografia, 25,00; 
TRIESTE: Gruppo Anarchico Germi- 
nal;.:350; 00, 

Totale-€ 450700 


ABBONAMENTI 


MOLA DI BARI: a/m Berrieri, 
R.Colella, OAO 0A 
G.Testini, 50,00; 
BRESCIA: E. BOCCINIT; 59700; 
FELTRE: D.Fantinel, 50,00; 
DOO, 
MILANO: M.Vanoli, 45,00; 
AMANTEA: F.Campora, 45, 00. 
Totale € 350, 00 


SOTTOSCRIZIONI | 
CASTELBOLOGNESE: Giordana Gara- 
vini, ricordando Nerio Casoni, 
109-00; 

AMANTEA? tF Campora; 139400: 


Tocaler e 12500 
TOTALE ENTRATE € 915,00. 
USCITE 
| composizione impaginazione n°34 
‘ARL Ne O] 
stampa n°34 € 444,21 
spedizioni n°34 € 680,00 


stampa testate rosse n.34-36 
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stampa testate rosse -n.31-33 
L03790 
stampa testate rosse n.28- 30. 
LO, 
conguaglio spedizioni n.28- Di 
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Si 30,19 
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A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org . 


USA: 

i lavoratori 
della GM 
Indianapolis 
Stamping 
in lotta 


All'indomani del loro voto contrario 
al taglio dei salari del 50%, i lavoratori 
della GM Stamping di Indianapolis af- 
frontano una lotta contro il piano della 
General Motors di chiudere lo stabili- 
mento di stampaggio ed eliminare 650 
posti di lavoro. Sfidando le minacce 
e le intimidazioni da parte della Auto 
Workers Union (UAW), il sindacato dei 
lavoratori del settore automobilistico 
USA, i lavoratori hanno votato a fine 
settembre (96 a favore e 457 contrari) 
contro un accordo che avrebbe ridotto i 
salari da 29 dollari l'ora a soli 14. 

Immediatamente dopo, J.D. Norman, 
l'investitore che aveva chiesto i tagli sa- 
lariali come condizione preliminare per 
l'acquisto dello stabilimento, ha affer- 
mato che i negoziati erano stati conclusi 
con la GM e lo UAW e che, quindi, era 
sua intenzione ritirare l'offerta. 

La dirigenza della GM aveva annun- 
ciato in precedenza che, in mancanza di 
un accordo, avrebbe chiuso l'impianto 
entro settembre 2011. La fabbrica è uno 
dei 16 impianti GM in corso di vendita 
o di chiusura nel quadro delle misure 
di fallimento e ristrutturazione ordinata 
dall'amministrazione Obama lo scorso 
anno. 

Come ha fatto in altri casi di aziende 
vendute, la GM, il cui azionariato è com- 
posto da grandi investitori, il governo 
degli Stati Uniti e lo UAW, intendeva 
utilizzare questa decurtazione di sa- 
lario per poi estenderlo in tutte le sue 


fabbriche, beninteso, con l'appoggio | 


-dello UAW. 

Ovviamente la cosa è stata accolta 
positivamente dai lavoratori del settore 
auto USA, ma non ha scaldato i cuori 
della alta dirigenza GM e delle autorità 
dello Stato dell'Indiana e, supponia- 
mo, non è piaciuta nemmeno al prode 
Obama. 

“I contribuenti americani - ha pron- 
tamente sostenuto il Segretario al 
commercio dell'Indiana - hanno soste- 


hanno voltato le spalle alle future gene- 
razioni che potrebbero trovare un lavoro 
nel nostro Stato.” 

All’inizio del mese in corso i ia 
tori hanno dato vita al “GM Stamping 
Rank-and-File Committee” per orga- 
nizzarsi al di fuori dello UAW e stanno 
facendo appello a tutti i colleghi ame- 
ricani perché formino altri comitati in 
tutti gli USA e facciano fronte comune 
sia contro il taglio dei salari che contro 
la chiusura delle fabbriche. 

Un esempio per chi in Italia si oppo- 
ne ai diktat di Marchionne. 


A soli due 

anni dalla nascita 
Alitalia riprende 
i licenziamenti 


Nel 2008 fu annunciata come una 
meravigliosa operazione politica del 
neonato governo Berlusconi, alta stra- 
tegia per salvare orgoglio nazionale e 
posti di lavoro. A poco più di due anni 
da quella data Alitalia/Cai, alla faccia 
di chi ci ha creduto, lascia abilmente 
trapelare un notevole aumento delle 
esternalizzazioni e la chiusura di molti 
contratti precari: circa 2000 lavoratori 
vedono seriamente a rischio il loro 
futuro. La notizia viene riportata dal 
Corriere della Sera e i padroni dapprima 
non confermano (cioè non smentisco- 
no) e poi tentano invano di sminuire 
precisando che le “eventuali evoluzioni 
degli organici (...) saranno affrontate di 
concerto con le OO.SS. firmatarie del 
2008”. A parte il cinismo grammaticale 
di chiamare “evoluzioni” i licenziamenti, 
è evidente che per i dipendenti di Cai, 
finora scampati ai tagli del 2008, si con- 
ferma la prospettiva di smantellamento 


nuto le aziende con il finanziamento - BRA 


di Washington e, ora, questi lavoratori 
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A cura di RedB e lorcon 


Varsavia 
Sciopero 
degli inquilini 


In accordo al trend generale che 
vuole l'eliminazione del concetto di 
“pubblico” a favore della privatizzazione 
dei beni in Polonia si sta procedendo 
allo smantellamento, spesso tramite 
pratiche discutibili anche dal punto di 
vista legale, del sistema di case popo- 
lari e, di conseguenza, si sta tentando 
di espellere migliaia di persone dai loro 
alloggi. 

Ovviamente nello stesso periodo 
stanno aumentando gli affitti commer- 
ciali. In pratica migliaia di persone 
rischierebbero di trovarsi senza casa. 

In risposta a tutto questo lo LSP 
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organizzazione anarco-sindacalisti po- 
lacca aderende all’AIT, ha organizzato 
uno sciopero degli affitti. 

Oltre allo sciopero in sé dall'inizio 
del mese si sono svolte diverse azioni 
tra assemblee e manifestazioni. Finora 


l'azione politica dei compagni è riuscita. 


a bloccare alcune centinaia di sfratti, 
sfruttando anche dei misconosciuti 
cavilli legali degli statuti cittadini. 

La piattaforma dello sciopero riven- 
dica il controllo popolare dell'edilizia, il 
blocco dégli sfratti, la fine delle politiche 
speculative, maggiori investimenti nel- 
l'ambito dell'edilizia pubblica, sia per 
costruire nuovi edifici che per ristruttu- 
rare gli esistenti, che versano spesso 
in pericolose condizioni. 


Fonte: 
ht{p://news.infoshop.org/article. poe 201 
0100513590480 


IRA E Ka E N E dia i si ERRATI 


di quello che resta della ex compagnia, 
così come preteso da Air France, pros- 
simo azionista di maggioranza della 
piccola Alitalia privatizzata. Non è certo 
un problema economico (la compagnia 
dichiara un situazione florida, ma sarà 


' vero?), né una questione di carenza 


d'organico, visto che l'organico Cai è 
già ridotto all'osso e visto che già dopo 
la sciagurata firma di Cgil, Cisl, Uil, Ugl 
e SdL (che accettò l'espulsione di oltre 
10.000 dipendenti) più di 1000 lavorato- 
ri furono riassunti a tempo determinato. 
La decisione sembra propedeutica al 
passaggio della compagnia ai padroni 
francesi che vogliono scaricare su Ali- 
talia i costi delle sinergie industriali. La 
Cub Trasporti è netta “Questo processo, 
nato con la complicità dei sindacati 
firmatari, va fermato!” È aberrante, 
dice il sindacato di Base, rivendicare 
accordi con i quali si sono ceduti diritti, 
occupazioni, salario e normative. Al più 
presto saranno convocate assemblee 
tra i lavoratori per avviare la necessaria 
mobilitazione. 


Torino: 
manganellate 
contro 

gli studenti 


Le lotte salgono di tono, mobilitazio- 
ne e protesta si alzano e il governo pas- 
sa all'offensiva. Quello che è accaduto 
a Torino, il 1 ottobre, è forse l'iniziale 
segnale di ciò che attende chiunque 
voglia reagire alle politiche dissennate 
dell'esecutivo. e ai tagli ai servizi. La 


` scorsa settimana, appunto, il nutrito 


corteo degli studenti che percorreva 
le vie del centro è stato ferocemente 


A Parigi 

i sans papiers 
occupano I 

il Museo 
dell’Immigrazione 


Da giovedì 7 ottobre circa 500 lavo- 


| ratori sans papiers, parte del movimento 


che da quasi un anno sta lottando per 
l'ottenimento di un permesso di sog- 
giorno di tipo “salariato” (la cui durata è 
legata alla durata del contratto, ma non 
inferiore a un anno, rinnovabile), stanno 
occupando la Cité Nationale de l'Histoire 
de l'Immigration, Porte Dorée, sud-est 
“dentro mura” della capitale francese. 


Il 12 ottobre scorso una grande mani- 


festazione aveva sfilato per le strade di 
Parigi, ottenendo un incontro al Ministero 
dell’Immigrazione e dell'identità Nazio- 
nale. Da quel momento in poi i 6804 


oltre 500 lavoratori. 


E E IONE REED RE ESTRO 


caricato da polizia e carabinieri nel 
momento in cui i partecipanti hanno 


Chiesto di concludere la manifestazione. 


in piazza Vittorio. Una violenza gratuita 


-alimentata dal Ministero dell'Interno che 


non ha esitato a soffocare la voce di chi, 
in ogni ordine di scuola, dalle elementa- 
ri all'università, sta protestando. 

Un modo forse, quello di caricare gli 
studenti “ribelli” per nascondere ad arte 
la drammatica situazione del settore 
dopo i tagli spietati di Tremonti e Gelmi- 
ni. La Cub scuola, nell’esprimere solida- 
rietà agli studenti, rilancia l'appello alla 
mobilitazione, a partire dallo sciopero 
generale del 15 ottobre. Uno sciopero 
finalmente indetto unitariamente dal 


sindacato di base a partiré da un buon 


inizio di anno scolastico, dal punto di 
vista della lotta e della mobilitazione: 
prima la protesta di precari e disoccu- 
pati a difesa del diritto al reddito ed al 
lavoro, (con i colleghi di ruolo solidali 
in vastissima parte del paese), poi con 


| molte scuole.in cui le assemblee sinda- 


cali ed i collegi docenti hanno deliberato 
H blocco delle gite, degli straordinari, 
delle attività aggiuntive. 

Lo sciopero punta ad unire le mo- 
bilitazioni con un'iniziativa di carattere 


generale. 


Genova: 

i lavoratori del 
trasporto pubblico 
si ribellano 


Tagli ai servizi, aumenti dell'orario 
di lavoro (con meno salario), normative 
tutte modificate in senso peggiorativo, 
condizioni dei lavoratori attaccate per 


nascondere anni di scelte aziendali 


errate e di politiche clientelari. Gli 
autoferrotranvieri di Genova la scorsa 
settimana sono scesi spontaneamente 
in sciopero per un'intera giornata di 
lavoro per protestare contro il piano di 
tagli previsto da AMT, l'azienda locale. 
Quello che emerge da questa vicenda 
è la solita storia delle privatizzazioni, 
spacciate come sinonimo di efficienza 
e modernizzazione e in realtà remu- 
nerativi regali per i padroni, con i soldi 
pubblici usati per finanziare i dividendi 
dei privati. A distanza di un anno, dopo 
aver incassato soldi da regione e comu- 
ne, AMT batte di nuovo cassa con un 
piano che potrebbe mettere a rischio 
Naturalmente i 
dissesti della cattiva gestione vengono 


fatti pagare ai lavoratori, dopo che la. 
direzione aziendale ha garantito a piene 


SN a O 
E T S; 


lavoratori sans papiers a deciso, 
con l'appoggio di diverse associazioni 


(Resf, La Cimade, Autremonde, Droits 


Devant, Femmes et Egalité, per citarne 
alcune) e formazioni sindacali (CGT, 
CFDT, FSU, Solidaires) di continuare 
la mobilitazione con lo sciopero per- 


manente e l'occupazione delle agenzie 
interinali, 


trattandosi, di lavoratori im- 
piegati con contratti precari soprattutto 
nella ristorazione, nei servizi alle imprese 
(pulizie) e nella fervida industria edile 
parigina. All’interno dell'ex Museo delle 
Colonie, trasformato poi nel luogo della 
Storia dei colonizzati e dei migranti in 
genere, i sans papiers riprendono la lotta 
richiedendo in primis la consegna delle 
autorizzazioni provvisorie con possibilità 
di lavoro, con le quali possano accedere 
al permesso di soggiorno di Ro” ‘salaria- 
to” vero e proprio. 


Fonte: www.zic.it 


COREA 


mani consulenze, premi (per cosa?) 
dirigenziali, ricostruzioni di carriera per 
distaccati e sindacalisti di professione. 
Forse l'idea è quella di utilizzare l’esa- 
sperazione dei lavoratori del trasporto, 
minacciando la bancarotta, per ottenere 
altre risorse che andranno ulteriormente 
ad ingrassare i parassiti. Vedremo come 
proseguirà la vertenza, ad ogni modo 
lo sciopero (che ha incassato la solida- - 
rietà e il sostegno della Cub Trasporti) 
è un segnale positivo e incoraggiante 
di determinazione a non piegare la 
testa. Bene! 


Portogallo: 
contro 

la manovra 
finanziaria 
partono le lotte 


29 Settembre 2010. Nello stesso 
giorno in cui il Consiglio dei ministri del 
‘socialista’ Socrates stava decidendo 
con quali misure di austerità amman- 
sire ai cittadini portoghesi, decine di 
migliaia di lavoratori dei settori pubblico 
e privato hanno dimostrato nelle strade 
delle città principali, Lisbona e Porto. 
Quel giorno, specialmente nei settori 
della sanità, istruzione, servizi sociali 
e trasporto pubblico si sono verificati 
scioperi massicci. Una grande parte- 
cipazione allo sciopero ha inoltre inte- 
ressato il settore metallurgico, quello 
dell'auto e quello dell'edilizia. 

Si calcola che a Lisbona siano scese 
in piazza 50.000 persone, mentre ad 
Oporto siano state almeno in 20.000 
a protestare contro le politiche del go- 
verno del Partito Socialista che intende 
scaricare sulle spalle dei lavoratori il 
peso della crisi economica. 

“Socrates annuncia un anno terribile 
per i portoghesi” era il titolo del Diario 
Noticias, un giornale portoghese che ha 
ricordato come queste misure si aggiun- 
gano ad altre due manovre precedenti 
effettuate in meno di un anno. Sono 
infatti previsti tagli del 5% agli stipendi 
del settore pubblico, il congelamento di 
tutte le pensioni, un aumento del 2% 
all'imposta sul valore aggiunto, tagli agli 
assegni di famiglia, tagli al cosiddetto 
RSI (reddito sociale di inserimento), 
tagli alle cure sanitaria e riduzione dei 
trasferimenti dello stato. 

Ma contro questa manovra si sono 
mobilitati migliaia di lavoratori in tutto il 
Portogallo, ben decisi a rifiutare il ruolo 
di agnello sacrificale destinato a pagare 
il costo della crisi. 


RI CIO ARI o a TTT 


VE RI 
Missili 
su Gaza 


La mattina del 7 ottobre all'alba, 


l'aviazione israeliana è tornata a mi- 


nacciare i cieli della Striscia di Gaza. 
Diversi missili sono stati lanciati contro 
un’area militare ad ovest di Gaza city, 
dove si troverebbe una sede della bri- 
gate al-Qassam. 

Un secondo missile ha colpito terreni 
ed una fabbrica ad est della città, nel 
quartiere di az-Zaytouna: in quest'ul- 
timo attacco sei cittadini sono rimasti 
feriti e tutti sono stati condotti all'ospe- 
dale ash-Shifa. L'operazione israeliana 
potrebbe essere stata decisa in risposta 
ai missili verso il Negev occidentale 
lanciati il giorno prima. 


Fonte: 
WWW. infopal, it 
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